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PROEMIO- 

• Xt • - • r j . 1 . . ' 

N ON ferma molto buona ragione fi argomenta- 
rono parecchi Dotti » e valenti Uomini del? 
età nojlrà ; che le narrazióni da Igino Infoiateci , 
altro non fieno per la pivi parte * che gli argomen- 
ti delle anticbè Tragèdie a noi dal tempo rapite : 
onde i Greci Scrittori fecero sì lungi un tempo fuo- 
nare il grido ielle lóro Contrade ; È nel Vero chi 
vorrà confrontare con quelle poche Tragèdie * che 
ne rimangono degli Antichi \ i racconti d* Igino » 
potrà fcòYgerè chiaramente , non ejfer già quelli 
conformi alla fiorica tradizione > mà bensì feconda- 
te là invenzione di quei Poeti * ì quali > in pro- 
prio ufo convertendoli , aveangli ridótti altramente . 
Portò quefia opinione il Reine fio , e il chiariffimo 
Scipione Maffei non fol tenne quejià * ma invitò 
di buon gradò gl ingegni à valer fi di quell* Autore 
per gli argomenti delle loro Tragedie * onde ren- 
de jj ero all età noftrà Ciò che dal tempo ingiuriofo 
le fu rapito . 

Noti pojfo io apertamente non confeffare , che agli 
inviti di sì. gran Tragico toftamente gittai fovra 
d y Igino il famelico fgUardó * è non appena lettene 
poche carter la opinione del MaYchèfe è {fere verijfi - 
ma giudicai * E come quégli * che foglio rifolvere 
fui puntò > fcelfi fra molti un raccónto ^ e di leggie- 
ri mi vienne fatto di credere * che foffe quello un 
argomento dì qualcuna delle fmarrìte Tragedie • E 
già pofto io mi era al lavoro * quando m accorft a 
un tratto , che non leggieri difficoltà d incontrava , 

A 2 * ma- 


a maneggiare una Tragedia dovigiof amento d' amo- 
ri , e quelli non tanto onefti fornita : lo che , come 
all 1 ifiituto mio , che è di fcriver Tragedie onefttjfi - 
me , fi opponeva , così a me dall' incominciata fa- 
tica Panimo ritirava , In meg^o a quefie dubbie g^ 
ge un penfier mi diceva , non dover/i per modo 
alcuna il deftinato fuggetto abbandonare , anzi » quan- 
tunque di amori pieno , dover fi per maniera trat- 
tare , che non fe ne foffe in udirlo /degnar potuto 
orecchie di pudica , nobile Verginella : il che di quan- 
ta maggior difficoltà foffe fiato , di tanto più beni- 
gno compatimento venia , che degna poi fi giudi- 
caffè la mia fatica . Per tutto queflo ine orr agito 
con tutto lo f pirite entrai a J crivere , e perfeziona - ^ 
re la mia Teìne , la quale è il j oggetto di quefia 
terga , da me fra le altre piti amata , Tragedia , 
di Iteto fine , ( da che fogliono quefie pii ir fatisfare 
al comune } il di cui argomento fiimo io ben fat- 
to di tradurre qui preffo che a parola da Igino . 

( Favola 190. ) 

Te fiore s' ebbe già due Figliuole , P una Teìne 
detta , P altra Leucippe : quella prima fu predata in- 
mar da Corfari Bambina , e nella Caria condotta , 
dove ad Icaro Re fu venduta , ebe la po/e fra le 
fue Ancelle . Tefiore non molto tempo dopo P im- 
bacci , per cercare la fua Figlia Teine , e appreffo 
varie , e di tre lufiri ben lunghe vicende , al Udo 
di Caria ruppe , ove divenne prigione . Leucippe 
appreffo alcun lufiro , e due , fatta grande della 
per fona , veggendo perduto aver Padre , e Sorella 
infieme , e pereti andar fi turbando il Regno ; la- 
fegato il governo a pochi fuoi fidi , con/ultì a Delfo 

P Ora- 
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r Oracolo , onde ave fife almèn del Padre Contezza 
Rtfpofe Appollme, che tonde (f e i capelli , e da 1 uo 
Sacerdote vefitta in Caria avrebbe il Padre trova- 
to. Leucippe non appena quivi fu giunta , pochi 
me ft manzi , che il Genitor vi rompe Jf e , che per 
la fua bellezza innamorò di fe la fua Sorella Teòne 
dal virile vejìimento ingannata . La refifienza dà 
Giovane Sacerdote all 1 amor di Teòne , irritò qtte- 
fla, onde ordinò , che vemffe un prigioniere , chr 
r uccide Jf e. Il prigioniere fcielto a quejìo ufficio „ 
fu Tejtore quel giorno ivi giunto ; ma e fendo egk'- 
appena entrato nella fianca di Leucippe , gridò „ 
chiamando fe fleffo , Sventurato , dopo d' aver per-*, 
dute le Fighe , dover efeguire un azione sì barba:- 
ra ; e nel tempo Jìeff ? voleva Egli col pugnale wc- 
ctderft , ma Leucippe , cui F udir tai difcorfi le av*ea 
palefato il fuo Padre , trattenendogli il colpo , per 
la di lui Figlia fi dii a conofcere . Dopo ciò Lau- 
ctppe filando per uccidere la Regina > per vendicarli 
della di lei crudeltà , chiamò Tejlore in [uo fioc- 
coso : quejìo nome fè conoficere a Teòne , e [fere 
in Caria juo Padre , e tojìo dijfie d'effer Jua Fi- 
glia . Il Rè Icaro allora dopo tale agnizione > dì 
doni carichi rimandò Te fi or e , e Leucippe. 

Ecco quanto Igino ci lafciò fcritto : ma àgnun 
vede qui , che Teòne fra le Ancelle del Rè collo- 
cata , e Leucippe immode fi amente d’ amor ticbiefia y 
farieno atte fole , come diceva il Cafa s a gu a fi are 
ogni bella operetta ; Guardimi però Dio , che vo- 
luto abbia io nella mia Tragedia tanta immodesta 
ritenere . Teòne , che nè il PtKagoni fila , quan- 
tunque fecondo il Tpngicq Jàogma fi a di mezzz™. 

A J bon • 
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bontà. •; ha però tali virth da effer tenuta Eroina , 
nè qui già compari/ce del Rè fanciulla , ma di ta\ 
cuore , che di lui giugne a ricufare le noige ; e 
l ebbene col}' amato Sacerdote fi J degni ; il fa con 
tanta one/là , con quanta difoneftà fi narra da 
Igino . In quefla guifa ho io creduto mio debito di 
correggere quell' tutore : come ho finto pur anco, 
mortai nimiftà fra il J angue di Te flore x e d'Icaro x 
ficcbè qualunque della Patria di Teflore nella Ca- 
ria, il piede recaffe , doveffe morirvi , benché da 
Igino non fe ne parli : ma dicendo egli poi , che 
giungendo Te flore in Caria , divenne prigione ; ho, 
tenuto ciò per baflcvole fondamento della mia in- 
venzione . Non dice ne anche Igino , che Te flore 
f off e già Rè di Creta; ma io trattando di tempi 
tanto da noi lontani , ho fpecificato il Paefe , tan- 
to pii* che trà gli Scrittori mede fimi , intorno alla 
coflui Patria , [corgefl effere per entro non poca 
Confufione. Imperocché il coflui Figlio nel primo 
Libro dell Iliade Duca chiama ft degli Achei ; Et 
navibus Dux fuit Achivorum , All'incontro Ditte 
Can diano par , che il dica di Troja : Ovidio nelle 
Metamorfofi , lo accenna Partigiano de * Greci ; e 
Igino in un altro luogo > alla guerra Trojana lo fa 
venir da Micene : il perchè meglio ho creduto di 
non aderire a neffuno , e per piu acconcio orna- 
mento della mia Favola , /’ ho voluto far Rè di 
Creta. Finalmente dicendo Igino , che Icaro era di 
Caria Rè t e dovendo fi in Caria collocare la Scena , 
bo fcelto Mileto per Città principale : e f ebbene 
Strabone al quartodecimo Libro , e Plinio al quin- 
to, ripongono quefta Città nella Fonia , ai confini 
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fol della Caria ; Erodoto tuttavia di loro f lit an- 
tico al primo Libro , e quinto , nella Caria la po- 
pe , Nella Caria pur anco fi legge ferina , cbt il 
maggiore Atlante vorrà rivòlgere ; e Levino Tot- 
rentio fopra Svetoniò in Claudio * dice quefìe parole : 
Eadera figura in nummis Milefiorum, qui in Caria 
erant , cotìfpicitur » ,-v /•».> . in nonnullis etiàm 
infcriptio ZET2KAPIOS ; II celebre Monfignor 
Trance fico Bianchini , meglio che ogri altro decide 
la que ftione , recando nell 1 univerfale fua Storia ? 
Epoca vigefima ottava del Marmo Bario detto Aruri* 
delliano , la quale in tal modo fi legge ferina dal 
Greco tradotta : Pa che Neleo fabricò Mileto in 
Caria, adunando i Popoli degli Jonjj i quali &c, 
anni Zi^.y^Quefio Marmo cbiat'tjfmo , è la Meda- 
glia de’ Milesj , dove Giove Cario fi vede , non tan- 
fo danno a feorgere , Mileto e [fere nella Caria ^ 
quanto anco dà qualche lume a crederla Città prin - 
pipale , Ma Erodotto al Libra primo , finifee di por- 
gerne fondamento , onde farnela credere primaria 
Città: Pa Città di Mileto dice Egli , fopra il mare 
è polla inefpugnabile per iortiflìmo fuo ... , un- 
dici anni durò quella guerra, nella quale due gran- 
didime rotte ebbero i Milesj , una nella battaglia a 
Limenno, l’altra nella pianura del Meandro . . . . 
e niuno delgi Jonj diede ajuto a’ Milesj : dalle 
quali parole fi vede chiara , e [fiere fiata allora Mi- 
leto Città tale , onde io potejjfi locarvi il Seggio d' 
Icaro , e il Trono , Tutta que fio è a me occorfo di 
riformare , ed aggiungere ne! Mitologico Igino , in- 
torno ri que [la mia Favola , la quale in Mileto nel 
Beai Palagio fi rapprefenta , e di cui fono 

A4' IN- 
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I NT E R LO CUT 0 RI. 


.\ 


ICARO Rè della Caria. 
r TEONE fotto nome di Arpalicb Figlia di 
TESTORE Rè di Greta. • • 

LEUCIPPE altra Figlia di Teftore, fotto nome 
di Neocle. ••••''.' _ ' ! 

FORBAN TE Vecchio Amico di Teftore. 
ISMENE Nudrice di .Teòne. . . , 

PRONTE confidente d’ Icaro. ■> - 


t ' 

La Sceaa~^nel Reai Palazzo. 

#1 1 , ♦ 

* • t * 

9 f 

\ p R O T E S T A. 


Le parole , e i fentimenti lontani dagli infegna- • 
menti della Cattolica Religione ptotefta F Autore 
e/fere fai fi . ed averli adoprati , perchè ne ce [fa- 
ttamente ciò richiede la proprietà di quejla elo- 
quenza , quando rapprefenta avvenimenti acca - 
- duri a genti Idolatre ne" tempi dell Idolatria . 
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IcARo, E;D . A R P A L I C‘E. ; 

j II D i w.* A V A * \ 

B ELLA Arpalice, ornai le mette luci ' 
-Tempo è dL volger più ferene, e liete 
Verfo il tuo Rè , fé- Rè chiamar non fchivì , 
Chi a un tuo bel guardo fol da un tempo è fervo. 
In Regina io t’ eletti, Altra più fautta . . , > 

A te recar novella mai non leppi : • ^ 

Nè diffente il Senato, a cui l’alt ere . , 

Doti dell’alma tua, dov’ha virtude , 

La fua più /celta ,. e più gradita fede • ; 
Son da gran tempo e manifefte , e conte , 

La Caria già del tuo bel nome è .piena, 

E te veder fui Regai foglio aflìfa , . ; • 

L’alta Mileto al nuovo giorno, afpetta • 
Impaziente , e più non può la Plebe > • 
Soffrir d’indugio, e la bramata, e bella; 
Pompa Regai,: più differir ricufa . , 

Deh dunque ; lafcia il tuo rigor. Le antiche 
Ignote cure , che t’ ingombran tanto , 

Deponi, e- lieta al nuovo dì ti moftral, ' ... • 

■ A r p A L } c e. - 

Signor , che tanta in cor clemenza accogli , 

E gentil vefti;* umanità , deh lafcia, 

Che in le mie cure, e nel mio duol mi retti; 
La corona Regai, che render altre 
Può ben felici, il mio dolo; non toglie. 

« Ver- 


to ATTO PRIMO 
Vergine p abbia più felice f % degna , ■ 

Ch’io già non fono. A chi pii» il merta , e brama 
Lo Scettro, il Trono, e te medefmo l'erba, 

( . • I c a i {'■&.'< • - 
Q Ciel qual nuova d’alterezza è quella 
Spezie in Donna giammai S < * ' - * • 

A R V A L I C E, 

Nò, mio Signore. r. > ,vv:. 

Rammentati qual fon, qilal-fei, qual venni, 
Qual m’ accóglielli . A’ fier -Corfari in preda 
- Mifera , e ferva , • e quali liti falce , e priva 
D’ ogni conforto a Car) 'lidì J approdo , 

E a Carj lidi , 1 oimè , miferà , e ferva 
Vendonmi a t$.Or, Signor 'mio, che l’alta 
Mileto, e che la Caria ornai dirla, 

Se Arpalice lederti al fianco or vegga? J * 
Icaró - ibi ' ( dirla la Caria un giorno ) 

Del Serto avito ornò' primier T Ancelle. 

Nò, mio SbVran, non è qual credi, altera 
Arpalice ver Te . Non lice a’ Regi 
L’alta contaminar pura propago , 

Che lor fa facri , e più temuti in terra . - ' 

Dunque prendi, Signor, ihiglior configlio, 

E al mio vecchio dolor mi lafcia in preda , 

*■..¥ q ^ f) 1 

chi può udir sì generofi / e ! faggi • ' ' 4 

Detti, e fmorzar la della fiartfma in feno? 
Nò, mal penfi , L’ intera ' Caria applaude 
Al Conjugio Reai, Non itìai ; lr vide - ; • 

, La- Corte intorno più fellofa, b" lieta, 

Che in quelli giorni: e la giuliva Plebe, '■ 
Co’ lieti gridi > e le faeelle intorno,- ~ 


Rom- 


SCENA PUJ MA. j* 
Rompe alla notte il fuo filenzio, e l’ ombra . 
Sola tu manchi al comun gaudio , e- fola 
Nel diletto comun tu piangi, o Spola. 

Arpal;ce, .. 

La ficaltra Corte adulatrice, in fieno 

Nutre il tofco fovente, e in bocca ha }1 ghigno; 
E la vii turba, che al futur non pura. 

Gode al gaudio prefente, e quel celiando , 

Ciò, che }odò, poi difapprova a un punto. 
Ben m’intendi, o Signor, Tu qui le' cole 
Umane Reggi, ed ogni tuo desìo ’ 

Fallì legge a ciafcun ; ciafcuno approva 
Palefemente quel , che in cor poi danna; 

E diverfa. è dal cor la lingua affai , 

Icaro. . ^ 
peh lafciam tutto ciò : non depilo i Regi 
Ornai da{ popol fuo dipender tanfo, 

Che de’ fuoi fervi il- Rè. fervo divenga, 

Quello d’ un Regio ferto almo rifiuto * 

Mollra , che fottq la mentita fpoglia ; ; 

0 qualche -Diva, o Reai Donna affondi , ì 

A R ; ? "A " L I-CE, . r 

Nò d’ effer Dea mi nacque in cor vaghezza , il 
Nè mai mi morfe ambiziofa cura 
Di Regina apparir itia-fe un- cor chiudo 
A quel de’ Numi inferior, noi ferbo 
Dal fender di virtù* lontano tanto, 1 ) 

Che ciò che a me, ciò che a Te pur convenga 
Arpalice non fappia , ( Or che farebbe •• 
Collui fapendo, che Teòne io fono, 

E del Cretenfe a lui nemico fangue } ) - •— 

Ica? 


t 


li atto primo 

Icaro.- 
Ma che fra te rivolgi? 

A R P A L I C E. . 

Icaro, io penfo, 

Che il Regai dono ad altra Donna ornai 
Porger tu poffa. 

I tì A R O. 

Che ? fembra à te , ingrata , 

Vile il mio don ? che a te pih dar pofc’ io ? 
Quà da barbaro lido ignota giungi, 

Ed io t’ accolgo. A fier Corfaro in preda 
Giaci fra lacci , io ti difciolgo . Al baffo 
Meftiér di Ancella deftinata, io t’alzo 
Al Cario impero , e me con quel ti dono: 

E i doni miei sì mi avvilifci , e Iprezzi? 

Or da più darti, che mi retta ingrata t 

_ : A R P A L 1 C E . ' ' 

Perch’ ecceflìvo è il don, perciò noi bramo. 

Icaro. _ 

Nò, troppo ornai parlarti: in fine io fono 
Il tuo Signor: deh non voler, ch’io voglia 
Quel , eh’ or fol chieggo . Ma qui viene Orante 
Tu penfa intanto,: che al novello giorno, 

E mia Spofa effer devi, e mia Regina. 

S CENA SECON DA. 

S Oro nt E , e detti . - 

Ignor, Cretenfe Nave a noftri lidi 
Da nemich’onde lacerata, e franta. 

Or or pervenne , e poi , eh’ effer Cretenfi 

Al colto crine , ni favellar rotondo 

, I paf- 
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SCENA SECONDA. i? 

I paffaggier conobbi, in ceppi ognuno, 
Serbando il vecchio a noi paterno rito, 

A te ratto menai. 

A r p a l i c e. 

Cretenfi? C o delle! 

Ecco nuove fventure. ) 

Icaro. 

E come a quella 
Ripa fatai drizzò l’ incauta prora 

II Cretenfe Nocchier? 

O R O N T E. 

Signor, già il mare 
Infuriava , e fin fui porto ideilo. 

Che colla foce fua forma il Meandro, 

Le accolte Navi avean mal fido asilo. 

Io, che del porto, e delle Carie fponde. 

Mio Rè, la mercè tua, ho in man la cura. 
Tolto ai periglio, e alla falvezza accorro 
Di chi aita chiedea . Crefce il Meandro 
Rifofpinto dal mar : fra infenfì venti 
L’onda agitata intorno, orribil fpuma 
Inalza, e il Ciel di nere nubi il volto 
Irato avvolge, e notte al giorno mefce.* 

I fedì, e fianchi al mar commeflì pini, 

Che volte al lido han le dubbiale antenne 
Balzan tra flutti; e i pallidi Nocchieri 
Le proprie vedi fventolando, indarno 
Implorano da noi pietade, e fcampo; 

Che il turbin crefce , e in breve ampia vorago 
Gli afforbe, e l’onda fovra lor li chiude. 

Fra tanto mal la cura ad altri impongo 
Di rilegar le non ficure Nari, 

Ch’ 


\ 
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Ch’eran nel porto; a un più remoto fenò 
Del tumido Meandro; Altri fui lido 
Corron le merci a ricovrar; che il flutto^ 
Ver noi fpingea* quando apparir da liingi 
Veggiam fuperba Nave all* Onde iti preda * 
Da venti al lido con furor fofpintri; 

Ai crini ; ai manti ; alla dipinta vela; 

Che di un nafcente Giove avea rimango; 
Ciafcun ravvila l’ inimica gente* 

£ l’alfalirla, é incatenarla a un puntò 
Colio uri fol cenno; poiché vinti; e fianchi 
Avea già lor la corfa atra procella; . 

Allor fra ceppi entro Mileto io traili 
I Prigioriier, è in due di lor vedrai 
Sòvr* altri un più fublime, e franco àfpetto^ 
Ma già vengono a te: mira o Signore; 
Quanta- rie’ palli di qué’ due fi inoltri 
Alterezza? 

Àrpàlice. 

O fra gli altri Dei fupernò ( fra fe) 

Mio patrio Nume, e del cui farigue io fono 
Parte non vii; quando ria mai, che Creta. 
Tu più noti lafci a fuoi nemici in preda ? 

SCENA TERZA. 

Testore, F orbante, con altri CrCtenft 
incatenati e cinti da Soldati , e Detti, 

E O R O N T E. 

Ccoti i Prigionier. 

A r p a l i c E. 

Che duro incontro! 

ÌCARO. 
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SCENA: TER * Ai 

* 1 i T s* *• 

le A R 6* 

Miferi; a che venite?' e forfè ignoto 
In Creta , che il toccar di Caria i lidi 
' Fu a Cretenfe Nocchier fatale ognora? 

1 e s t o R. E 1 

Chi al fatò avverfd impavido refifte, 
Pòco di Caria teme i Re nemici ; 

' t O R.O t Èi „ 

Sai, che col Re medefmo òr tu ragioni? 


ti 


?T ■ È S f- o R E. 

Così ancor parlerei, dinanzi ai Numi; 

FoRBÀNTE. 

Deh lò fcafa, O Signor : il Corfo affannò, 
Milovc fovente a difperati accenti 
L’incauta lingua; 

l e A lt Oi 

À me la Patria, e il nomò 
Neffun taccia di vpi. 

È S T Ò R * 

• La prima luce , . ' 

Vid’iò fui lido, ove 1’ aiterà forge 
Fertil Cidone , a me fu Padre Arbànte , 
Èmone io fono: or per le argive fpapde. . 
Vagar piaceami , e venerar le facre 
Memorie degli Dei, che Grecia onora , 

È doni offrir al biondo. Dio di Deio 
In la Sacrata delfo* ma V infida 
Onda del mar invidiofa il piò 
Penfier mi ruppe, e .f caffi Voti infrdnfe. 

I C ARO. 

Favole a tucr piacer adorna, e fingi, 

Che a quello tuo parlar , a quello, al tòro, • 
; v - - Afpet- 


♦ 


l 
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1 6 'ATTO PRIM Ó. 

Afpetto io meglio te conofco affai. 

Che tu non penfi : oh il bello amor de Numi 
Ch’hanno i Cretenfi: oflfron lor voti a Giove , 
E lor fa Giove naufragar. Ah troppo 
Il tuo parlar te di menzogna incolpa. 
Forbante. 

Oimè comincia a fofpettarl 
T E S T o R e. 

In Creta 

Meglio, che in Alia il ver fi dice, e meglio 
Pregiali la virtù. Negar pietade 
Agli infelici, effer del lido avari, 

A cui fu fin del mar l’onda pietofa. 

Sacro ofpizio vietar, fon cofe ignote 
Fra Greci, eppur fra voi, cui Greci ancora 
Piace chiamarvi, fra le patrie leggi 
( Chi il crederla. 1 ) tanta empietade è fcritta. 
O R O N T E. 

E tu, o Signor, un temerario foffri , 

Che a te le leggi tue riprende in faccia?. 
Icaro. 

Taci. Ma dove fon gli eletti doni 
Da offrirli al Delio Dio? 

T e s t o R e. 

Tutt’ebbe il mare 

Per alleggiar la nave; e me fors’anco 
Avrebbon Tonde, fe una fpeme in feno 
Non mi dicea, che in quella Terra al tronco 
Efangue bullo poca polve almeno 
Gittata avrelli con pietofa mano. 

A R P A L 1 C B-.' 

Ahi quale in fen pietà mi forge ignota - 

Al 
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StTE N A~ TE'U’A. % 

Al parlar di coflui! 

Icaro* • T. 

Bella Arpaiice, • 1 
Che hai? qual nuovo turbamento in volto : 1 
T’agita il cor? .. . 

A R P ALI C B. 

' Signor, certa pietade, .* 

Di che render non fo ragione i p ftelfa , t 

M’han della in cor quell’ infelici f 

Icaro. - ^ 

Or vedi 

•*. Se a rifpettar fin dei tuo cor gl* interni 
Moti la Caria di buon tempo impara. 

Sciolganfi, Oronte, i Prigionier: la vita ; JL 
Abbianli in dono; e in sì bel dì le leggi 
Tacciano, e l'angue uman noi macchi, e ofcuri . 

Sien tuoi fervi, Arpaiice, e ognor la vita 
Riconofcan da te. Ma tu che tanta 
Senti fin de* nimici in fen pietade. 

Ad elfer pia col tuo Signor comincia. 

SCENA QUARTA 

* * 

Testore, Forbantb, Arpalici, 

• ì •* r 

O A r p a l i c e . 

Gni altro li ritiri, e fol voi due 
Qui vi accollate. 

.Testore**. : * - 

Alma, gentil Regina, .. / -, 

Che tal ne Cembri, o d’ elfer tal ben merti. 

Fra tanto mal, che ne circondale preme, 

•uT B Pur 
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Pur ne porgon gli Dei qualche follievo, 
Dandoci a te, che tanto lor Tornigli. 

F O R S A U T E*. 

Ed io mi fcordo' dei. mio mal; che dolce 

È' fervir Donna di pjetà Veftita, 

. A R P A C I C E . 

Ceffin le lodi; Or tu mi di, 6 buon vecchio , 
Hai Figli? • • ■ ■ • ' 

, t-T E S T O R ài . i . 

O qual nei Cor rinovi amaro 
Dolor, e qual dagli òcchi miei richiami. 
Lagrime à un tempo! À me concede il Cielo 
Prole, o Regina, per poi farmi ognora 
D’ogni crudo deflin legno , è berfaglio . 

. ; • À R P A L I C E. •• . . 

.Deh-gentil vecchio,' ti conlola, anch’io 
Mifera Figlia fori.. Ma tu nell’alta. 

Città di Gnoffo- fòftù . mai ? qual nuovo 
Pianto dagli occhi ti difcende ì . 

, ■ , ‘PeSTORE; .. ....... 

Ahi trilla i 

Memoria, che rinovi! in .Gnoffo io fui 
Servo, e Compagno del buon Rè di Creta/ 
..s : A t p ’- a t i c E* ~ . . 

Ma per Dio! tù del Rè di Creta amico? 

Che fà Teftore? : 

.- •- T E S TORE.’ 

• ^ À mille cure, a mille . 

Delfini in braccio il vecchio Rè conduce 
L’egra vecchiezza.- 

v - A\* P U 1 CE. 

O mio Padre infelice 1 ; : . ( fra fe) * ì 

'-a . Te- 
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T E S T O R E . 

Ma Regina tu piangi ? e qual ti llringe 
Cura d’ignoto Rè? 

ÀrpalìCe* 

«t . • • 4 

Nelle frenture . i 

D’ignoto Rè le mie fventure io piango: 

E tu chi fei ?,, 

|<< FoklAKTÈ. 

Anch’io fui fervo un tempo. 

Del vecchio Rè di Creta* • 

„ . Ab PALIO E* 

Dite, hà Figli . l 

Il volìro Rè? t ' . 

*T E S T O R È. 

Due Figlie à lui diè Giove, 

Da cui difcéilde là Teltoreà {chiatta; 

Ma fi fcordò del fahgùe fuo Quel Nume: : 
Fu la prima Teòhe, e quella quali 
Bambina un dì da fiet Corfari a un punto 
Rapita venne i errò buon tempo il Padre 
Per rinvenirla, e fempre invan » Leucippe 
L’altra chiamo® . 

A r p a 1 1 c è. . 

Il caro Padré adunque . * . . 4 - 

T E S t O R B* • 

Di qual Padre ragioni? .• . * 

A R P A L I C È. 

( Oimè che dilli! .) .. •. 

Io dir volea * fe al Genitor fu cara 
Quella Teòn? 

Ieiyou. 

Se gli fu cara? Ah dillo • 
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Dillo tu Amico. 

Forbante. 

( Ahi che il dolor lo fcuopre! ) 

E' ver fu cara al Padre fuo, ma tanto 
Caler non gli dovea; nè a noi mai calfe 
D’una Bambina. 

A r p a l i c e. . 

A quello dir tu m’hai 
Cera da fcellerato. 

Forbante. 

E in che t’offelì 
Io mai ? 

A r p a l i c E. 

Sol fra gli duri Ircani, e i Sciti, 

Tai fenlì udrei di greca bocca indegni. 

T e s t o r e . 

Eh Iafcia dir Regina: egli è pietofo 
Più di quel che non penfi: al Rè Cretenfe 
Gran tempo ei fu per rinvenir la Figlia 
Fido Compagno, e de* difagi a parte 
Fù col Rè fuo quali tré luftri errando. 

A R p a l i c e. 

Ma dove poi dai pio Signor di Creta, 

E quando mai vi dividefte? 

T E S T O R E. 

Appreffo * 

A Corinto il lafciai, che un anno è corfo. 
Ei valicò ìper lei trovar già tutto 
L’Egeo; nè fcoglio mai lafciò, nè fponda,. 
Dove l’amata fua diletta prole 
Non cercaffe piangendo. ; 

* V Ì i & A R” 


Digitized by Googli 


] 


SCENA QUARTA, *< 

Arpalice. v 

Entrambi adunque ' < 

Cari Voi liete a quel buon Rè? ... 1 

Forsante. 

„ O quanto ^ 

Egli è umano, o Regina, o quanto ognora 
Moftrolfi a me pili che Signor, Compagno! 

E ben quelli il può dir. (accennando Te fiore* ) 

Arpalice». 

( Or l’ora è giunta, ( da fe. ) 

- Ch’io mi fottragga al vecchio mio nemico. 

Celatameute con Coftor potrei ...... 

Mà nò tanto non deggio ancor fidarmi. ) 

Ecco Ifmene. Partite. E tu, buon vecchio. 

Ti fcorda ornai delle fventure antiche, , ... 

E meglio ti confola. 

T E S T O R E. 

Alma, e Reale, . 

E d’impero degniifima Donzella, 

Quel, che dar pofs’io, largo in te il Cielo 
Verfi; e fe degni fà pietade i Regi, v : 

Sola tu degna fei , che il Soglio afcenda . . . 

SCENA QUINTA, 

S Ismene, ed Arpalice» 

Ignora il plaufo popolar la Regia 
Per tutto inonda, e al nuovo di ciafcuno ; 

Desia vederti incoronar la Chioma; 

E quali io folli ancor vicina al Trono, 

Ognun mi applaude , e riverifce , e colè . _ . 

Nella Corte, è talun fin . fcioccamente -.,-A 
1 £ 3 GÌU41 
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Giugne a dir, ch’io fon giovinetta, e bella, 

La vile adulazion in fomma alberga 
Dove fi crelcé in dignità . Ma quale 
Cupo penfier, Regina* , il dolce ingombra 
Afpetto tuo? tempo è le doglie antiche 
Vincere ornai, e fol penfar al Regno. 

Arpalice. 

punque Teòne andrà d’ Icaro, in braccio? 

Teòn dell’alto Rè Cretenfe Figlia, 

Che da Minoffe , c Radamanto , e Giove 
T rafie il gran fangue, e in un lo sdegno antico 
Contra la Caria, e i Regi fuoi? sì fatti 
Configli mai più non mi delti Ifmene. 
Ismene. 

Figlia, che tal Tempre a me folli , io veggio. 
Che mal conviene a chi da Giove fcende, 
Girne Conforte a Rè nemico in braccio. 

Ma Giove , Figlia , abbandonocci . 

A R P A L I : C E. 

Giove 

A mille morti il Figlio Ercole efpofe.. 

Così virtù fi fperimenta, e crede: 

F così prova il fangue fuo quel Nume^ 
Ismene, 

Dunque? 

> Arpalice. 

Dunque anzi che impugnar lo fcettro 
Col Rè nemico impugnerò la fpada 
Contro a me ilelfa . 

« Ismene. 

Ma le il Ciel ferbafle 
A te l’acerbo, e rio furor, l’antica 

; • Fra 
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Fra due Regi compor mortai contefa ? '' 

. A r p A l i c e. • • '* 

Il Cielne parli, e obbediente Ancella v :"C 
A voler tuoi mi troverà . • . . y. ■■ • . • 

“ ..7 ‘ J S M E M E. ; *’• Ir' 

Ah Figlia,' : : ; ‘ J 

Dubbio mi nafee in cor , eh’ altra cagiona 1 
Da quelle nozze ti di dolga. • : „ 

t ’ A R P A L l C S., ’ / !• •* 

- E quale . . • . : f 

Potrai tu dir maggior di. quella? 

\ Ismene. • • ■ • T 

- !>.'■ Amore- " : / 

Tutte vince Le cole. A un certo ignoto : 
Frequente impallidir, a un cotal guardo''"' 
Pietofo più , che non loleyi , a un nuovo 
Desìo di lolitudjne lì jfeorge 
Ben, che amorofa cura il cor ti punge, -.a 
, • A R P A L $ G E. ■ t 

Scherzar ti piace. • o 

' \ • . I S M B N B, ~ ■ v i 

Il ver iq parlo, e teco 

Porle ho ragion da lamentarmi. Al latte 
Che :lucchiafti da me, al terzo ornai 
Lullro, che qui la fe ti ferbo intatta, 
Cotelìo tacer tuo già reca oltraggio, 

A. r p. a l i c e, ; 

Cara Nutrice mia, a quello nuovo ■ 

< Color, che tutto mi dipinge il volto, 
Conofcer puoi , che il mio' tacer condanno , 
Dunque dirotti ; poiché mal fi chiude . ... 
Fiamma nel feno violenta . Sai , 

B 4 Chf 


44 * A TTO r ;PRIM 6 \ 

Che qui comparve, e quafi ha già (ci lune; 

' Un ftranier Giovinetto Sacerdote 
Pi Apolline, che al biondo, e crefpo crine . ( 
Giunge altre a meraviglia elette, e nuove 
Doti, di Patria Argivo, e Neocle detto. 

Or egli appena in quella Corte il piede 
Pofe, che far io mifera non feppi 
Contro a tanta beltà difefa alcuna.» ’ • . ' 
Tu ch’errarti o mio cor, dì tu s’io feci 
Forza al tiranno amor, guerra a me rtelfa: 
Ma che vai forza umana incontro al Cielo? 
Tante nuove virtù, tanta pietade 
Verfo il fuo Dio nel Giovinetto io feorfi. 

Che più infìammommi . O fe una volta folo 
,Tu udito averti il fuon delle parole 
Accorte, e faggie; avreftù detto allora, 

Che in cor di fallò avrian pur dello amore. 
Lalfa l’ udii 4 e incauta, il ti confertb, 4 * . 

La fiamma gli fvelai già forta in feno, 

O quanta cartitade allor li offerfe . 

Agli occhi miei! egli ad un tratto in volto 
Arrofsò, e quinci impallidì, poi nuova- 
Molte il bel vifo di color di rofe 
Ritinfe, e ruppe in tai modelli accenti: 
Donna, fon Io di Febo, or volgi altrove 
Il cor : OimèJ che poiché amor niegommi 
Come fe flato in me forte pietofo. 

In infinito pur la fiamma accrebbe. 

Ismene. Figlia, gran cofe inver narrarti afcolto 
Ma vorrai tu, che fei di Giove feme, 

E che un Re fprezzi, a Sacerdote unirti 
In Ifpofa? 

A R- 
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A R P A L 1 C B* 

Odi un mio penfìer, che nacque 

Coli’infaufto mio amor, e che poi crebbe 
Al venir de' Cretenfi , che a me diede 
Icaro in fervi. Io vuò fuggir da quella 
Terra nemicale per mia guida io fcelfi 
Il callo Sacerdote. Al Padre mio 
Dirò, che a Neocle, al Sacerdote io debbo * 
E vita, e libertà. Molto alla fuga 
Dar ponno ajuto i fervi miei novelli. * 

Deh Ifmene, fe un di lor tu conofceffi, 
Quanta pietà n’avrefti ! ai primo afpetto 
Empiermi il cor fentii d’alta pietade. 

E fai f* dice d’aver fervito in Creta 
L’addolorato Padre mio, che langue 
Ancor per me. Vedi, fe il Ciel può mai T 
Mandar più pronta, e più opportuna aita. 

I s M E n e • 

Figlia, convien fidarli poco, e molto 
Penfar fopra cotefto amor novello, 

Di cui par, che far vogli autore il Cielo. 

1 Io, quanto a me, non lafcerei le nozze - 
D’ Icaro, e il Soglio, fe Teòne io fuffi. * 

V ' A R P A L I C E. •/» '* 

’ • Ed io fe fuffi Ilmene. < 

I su E n e. Ah Neocle è dunque" * 

Sola cagion, che tu rkufi il Trono? 

Arpa lice. 

Non più: fe ho cor di Donna, ho ancor virtnde 
Da Regina; e ignorar non fa Teòne 
- Ciò che a Donna convienfi, ed a Regina. - 
Fine del Primo Attori - - -- ìi 

ATTO 
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SCENA. PRIMA. 

N E O C L E. 

* » * 

C Hi vide mai più perigliofa, e ilrana 

Sorte di quella mia , cui piacque al Cielq 
"Me fottoporJDi Re Cretenfe Figlia, 

Cui cento chi nan la lor fronte altera 
Ampie Cittadi, il paurofo piede 
Sono a. pelar in fqol nemico affretta ; 

Ma quello è il men: il dolce Padre amato 
Mifera perdo, e la Sorella a un punto, 

Nè di trovarli ornai la fpeme in feno 
Più lorge. pia il cerchio luo fei volte pieno' 
La bianca luna, da che il biondo Nume 
Di qui troyar il Cjenitor bramato r; 

À me promife. Ancor mi Tuona in mente 
L’ alto Qracolo fanto If Cario lido \ 

Tocca, o Leucippe , il cria reci fa, e il manto 
Sacer dotai ve flit a ; il vecchio Padre, 

Il Ciel ti rende , e fmorxp l’odio antico 
Eccomi al (Curia lido: or dove, o Dei 
A me l’amato Genitor rendete? 

• Ji* v <* „ • • • • 4 0 

O Teone , Teòn di quapte fei 
Lagrime a Creta , a noi cagione amara! 

• ' Ma folle almen di tanto mal contento 
Il rio deliini fe l’ire fue polfenti • 

Non vi mefchialfe amor: hai quanta, q Stelle, 
Nel mio crudel nemico Rè poneile 
kt' . Gra- 
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SCENA PRIMA. yj 
Grazia, e virtude inlìemJ il vidi appena 
Pietofo ofpizio in quella Corte offrirmi. 

Che obbediente a lui l’alma cedette. 

O nuova doglia, e non intefa mai! ... . 

Dover la fiamma viplenta in feno 
Opprimer lotto il venerato ammanto, 

Senza poter giammai chieder mercede ! 

Nè qui finifcoq le Iciagure, e i danni; 

Che la Regina ancor ( altra credendo 
Me, che non fono, alla mentita Spoglia } 
Arder per me delufa. Tante a un tempo r 
Machine iniquo amor ordifce, e trama, 

In quello duol tu biondo Nume amico, 

A cui l'aerato ho il cor, tu il cor mi reggi. 
Tu di bella virtude intorno il cingi, 

E nel feptier caliginofo, e bruno ‘ 

Dritta mi guida, e il Geqitor mi addita. 

Ma ecco il Rè; 'Palma nel fen mi trema. 
Pur non difpero ancor. Celelte feorta 
Qui mi conduffe, io negli Dei mi fido; 

fJè deluder mortali è in Ciel collume. 

« . * 

SCENA SECONDA. 

< *4 »•-. — 4 r ** 

' i . 

O I c a r o , e Detto . 

Spite Sacerdote, a cui conceffe •’ * 

Il Ciel di penetrar le occulte colie, 

Deh non tacermi quel , che in petto afeondi 
Delle mie nozze o lieto aufpizio, o infaulto, 
N E O C L E. •'* - 

Signor, de* doni Tuoi non è, qual penlì, 
Prodigo tanto il Ciel; ignote fono, 

; . In* 
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Incerte, impenetrabili, profonde 
Del futuro le vie, e un indigena 
. Spezie fol tauto degli ofcuri eventi 

Mente Sacerdotal comprender puote. 

Icaro. 

Dunque ciò, che indigeno in mente chiudi, 

. Svelane pur. 

N E o c L E. 

Che dir giammai pofs’io, 

Non invocato il Nume, e non gettato 
In fui Tripode d’oro il facro incenfo, 

E fenza aver di vin, di latte intorno 
L’Ara bagnata allo fpuntar del fole? 

Non degnano, Signor, gli eccelli Numi 
Far lenza caldi, e replicati prieghi 
De’ fanti arcani lor parte a mortali. 

Icaro. 

Bel pretefto al filenzio. Indarno tenti 
Celar tua mente: parla: io del tuo Nume, 
i Nei bel nome ten’priego. 

N E O C L £. 

Ma fe vuoi 

Mio Re, ch’io parli, parlerò. Non dell! 

'A quel, che chiedi tu, cercar dai Cielo 
Lieto, o finiftro annunzio. E’ la tua forte 
In man di lei, cui tu deftini al Trono: 
Che le libere voglie de’ mortali 
Noi legano gli Dei. S’ella confente 
Al letto, al foglio, è già decifa un tempo 
La forte tua; e a più matura inchieita 
Signor la voce degli Dii riferba. . • . 

Ica* 
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Icaro. 

Dunque fofiFrir dovrò, che una ftraniera 
Superba Donna a me ricufi in faccia 
Quanto dar puote un Re, corona, e foglio? 
Quanto dar ponno in quella Terra i Numi? 
Nò, nò, s’ ella non vuol, farò, che debba 
Volere . 

N E O C L E. 

A che dunque mio Rè chiedevi 
Oracoli dal Ciel, fe infin tu vuoi 
Efl'er piò che da Giove? I propri affetti 
Serba all’ Uom Giove intatti ; e tu fu quelli 
Vuoi pur anco effer Re? mal prieghi i'Numi, 
Se a un tiranno voler vuoi lor Compagni. 
Icaro. 

Deh Neocle Amico, fe a Sacerdotali 
Orecchie, io cofe proferifco indegne, 

Scufane amor, che la ragion confonde: 

Ben io mi avveggo , che deliro , e fono 
Qual uom, che fogna, e di fognar s’ avvede, 
Eppur fiegue a fognar non dello ancora. 

Ma che mai pollo io far? Tanta ripofe 
In Arpalice il Ciel nuova virtude, 

Che il fuo rifiuto piò m’infiamma ii core. 

Ma perchè impallidirci ? 

Neocle. 

Alma refilli. 

Icuo. 

Che mai teco ragioni? 

Neocle. 

Alta pietade 

Di te mi prende , Signor mio. La Terra * 

+~.>i P’Ari 
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30 ATTO SECONDO , 
D’Argo, e di Sparta è più feconda affai { 
D’ alme' regali ; e di regnar più degne. 

Che -tu non pelili; e le un penfier potelfi 
A te fvelar, che a tutta Caria infieme, 

E a te non meri d’onor, che d’ util fora , 
Forfè Arpalice la minor tua cura 
Verrebbe, e il cor ti cingerebbe intorno 
Più bella ; più rea! ; più ndbil fiamma. 

. , Icaro;*' 

Udiam* che fei per dir - 
. , . N fe O C L B. 

. Il cor mi affale 

. . Certo: timor,! non forfè sdegno delti 
In te- il mio dir: . . , 

. . , , Icaro. 

Ma non dicevi adeffo, 

Che a me infieme d’onor, e d’ util fori 
Quanto penfavi ? . 

Neo.cìe. 

. „ . E ver; • 

I ei ’À'. r o è 
Or come poi 

Quel può fpiacermi, che cercar devria? 

.* „ N £ O C L E. 

Dunque dirò, Signor. Di sdegno , e d’ira - 
Ardon la Caria; e Creta; e il Sol dugento 
Volte a noi rimenò la fiate, e il verno, 

Dà che fi nutre ancòr lo sdegno antico. 

Or, Signor mio, forfè nel Ciei ftà fcritto , 
Ch’ira imniortàl petto mortai confervi? 

La Regina del mar , la bella Greti 
Vuota è di Succeffor ; Reai Donzella 

Niw* 
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Nuova Corona al Crine, e nuovo Scettro • 
Alla tua delira aggiugnerebbe ; e il vecchio 
Téftore ornai dagli àiini òppreflo* e fianco 
Lieto or morrebbe ; fe vedette in fìné 
Il fuo Nemico divenir fuo figlio; 

,j C A ROi •' * 

A quello dir del Re Creterife pare, 

Ch’abbi tu cura, e conofcenza; 

Nèoclé. 

Un giorno, . ' 

Che l’Egeo valicai, nell’alta Creta 
Teftore vidi ; e le luperbe mura, • 

Che cingon Gnoffo la Reai Cittade. 

Quanti eccelli Palagi , e quanta fplende • • . " 
Ivi ricchezza! obbedienti a lei 
Servon cento Cittadi , e cento intorno 
Pronte nell’ armi, e nel parlar faconde 
Genti fervon a lei ; Quivi l’ augufto > ■ • t 

Di Minoe forgè venerato albergo, 

È a quel vicino il Labirinto incerto ; 

Nomi, che han già di fe la Terra empita. 
Che più dirò, Signor? Là fertil terra 
'Tanto rènde al Cultor di bionda mette. 

Che moftra ben , che fu di Giove Cuna . • ì- 
Cangia dunque, mio Rè, cangia conliglió, 
Nort curar chi ti frigge, e il regio sguardo 
Volgi a più degno, a più reai oggetto. 

Icaro; • ; 

Egro, Cui dira febbre arda le fauci, 

Non cura il viri di Mitelerie , o Rodi , 

Ma all’onda pura fol le Jabbia appreifa: 

Tu ben m’ intendi.* è troppo in cor confitta 

La 
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La faetta mortai, e i regj oggetti 
Nulla mi deftan d’altro amor vaghezza. 

Ma che difs’io? mira Arpalice, e in lei 
Sola vedrai , quanto in ogni altra chiufe ' »• .. 

Donna Reai di fua virtude il Cielo: , i • 

Che s’ella in regia cuna il dì non vide. 

Non è per quello di regnar men degna * 

La Corona Regai , lo Scettro , il Manto 
Talor fa Regi, e fa talor Tiranni, 

Sola virtude di regnar fa degni. 

N E O C L E . 

Più refiller non pollo : aita , o Numi . ( da fe ) 

Icaro. 

Ma tu pur riedi a impallidir? 

N E O C L E. 

, Signore, . . 

Certa piccola doglia il cor mi punfe 
E fè in vifo cangiarmi. . .. 

Icaro. 

O fe la doglia, 

Che mi lacera il cor, fentiffi Amico, 

Forfè di me ti ftringerìa pietade. 

Ma ornai convien, che tutto il cor ti fvelli, 

E a te volga i miei voti , e le preghiere : ,• 
Non mi negar mercè . T’ama Arpalice, 

E del tuo Nume è aliai , di te devota.* 

Deh tu i miei prieghi a lei rivolgi, e fpczza 
Quel duro cor. 

N e o c l e . . c , 

Io d* Arpalice? .... io deggio 
L’alma piegarti? ....Ah mio Signor non chiudo 
Tanta virtude in fen. * , m 

• * me 
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I C A R O. • 'I f.Ó ! 

• Nò Amico» à lei . . . . . r 

Tutto dei Trono le bellezze pingi . . .. . 

Tutto il, mio caldo amor. Dille che -fervo 
Da un tempo io fon; ma il fervo fuo non faccia» 
Che torni .Rè , e forfè ancor • Tiranno ; 
Ma che dich’io? Argivo fei, l’ argiva - 
Con lei facondia moflra. In te mi. fido 
Ofpite amico . A te, fe lei mi plachi, > 

La vita, il Trono, e me medeimo io debbo. 




SCENA. TER -Z 'A. 


4 . / v ^ • •* . ». ««v • 

D ;; • . N * o C L . i : # v # ••/ 

Ille che fervo io fon ?... tutto il mio caldo 
Amor le pingi? . . in -te mi fido Amico? . . . 
Ofpite ? , . . . O fola fra infelici Amanti ' 
Mifera infeliciffima Leucippe! 

Dunque non balla, ingrato, a me davante' 
Della nemica mia vantarmi il volto, 

S’ io non, la pongo; a te crudele in braccio? 

Che ti fec’io? .... Ma che, laifa, vaneggio 1 
Qual colpa ha il mio delufo amato Prence, “ 
Se crede al crine,. alle parole, al manto, . ; 

E il Sacerdote in me mira innocente , 

Quando mirar la vittima < devrla ? ' 

Pur che far deggio intanto? offrir preghiere 
Alla rivai per lui? 1 Icaro troppo . 

Da me pretendi; e mal può far contrailo. 
Giovin Donzella: ajla r natura, al Core. 

Ma così il Prence tuo tu fervi, ed ami? 

: ■ C Cosi 


.A .atto secondò; 

Così l’Amico i t l’Ofpite t che fida _ 

In te fua fpeme? . *i Ah» vinca ornai vlrtuae 
Anzi virtudeicon amof fi giunga» * '■] 

Icaro iovt’amo* »e tu m’avrai tal provai ■ 

„ : Che vedrai , quale amor; col mio cangiarti » 
Nò, non temer, obbediente, amica 
Vergine miri, che fue voglie fvena 1 . 

Tutte per te ; ma arroffirai quel giorno. 
Quando ' faprai , che una reai Donzella, 

.Sol per piacerti fi morì di 'doglia. s*»-* 7 
Ecco io m’ accingo ad ubbidirti , e corro 
A placarti Arpalice ■» . Alma che temi ? 
Che palpiti, o mio corf* che vuoi con quelle» 
Freddo fudor, di che la fronte afpergi? 
c'r.; Ah ti accheta, che ornai fola yirtude 
- . Effer compagna deve al - gran cimento . 

Vadali dunque a compir l’ opra invitta , 
Vadali, e Caria vegga in me che fia, . 
Trarre il gran fangue da Saturno, e Giove. 


.c'i :> 
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SC'ENA QUARTA. 


‘ Test ore, e Forbants. 
; A che vuól la Regina h 

. ' . F O R B'A N T B. 

In quelle -Ifmene 
Segrete ftanze a me venire impofe - 
Infiem con te , e che- volea la nuova 
Regina a noi parlar 

. ,T E 8 T O R B . 

Scorgefti , Amico - - 
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S C£ N A" QU A K. T A » 

Qual inoltrava fovente a noi pietofo 
• Il guardo la Regina?;- „ *; .. . 

F O-'R:» ;A H.-t B.|r> 

Io dir nol’poffo, -5 i 

Poiché una volta in mO torbido e fero • 

Il volfe, e minacciar fembrava jn volto. ;■* 

Tesf OR È * 5 

Ma pur inoltrava delle inie {venture j 

Qualche pietade aver, nè in ciò m’inganno* 

, , • . ■ ■ i ti nn i 

F o R B A N T fi. 

Il non fidarli del nemico io ; tengo ^ 

Util configlio J e quando in Donnar appare 

Di fuor pietà, dentro il livor v’ alberga » 

• • • ' V; J C ' ’> ! • ' • > • * 

'.V> ; T B s T O R fi. 

Tutto è. ver; ma un, penfier mi atee ancora, 

Ch’ ella non c’ odj* o almen di noi :U ndi ( , > 
Quello , Amico, fervir molto alla noltra 
Fuga potrebbe, il qpì.più far dimora . 
Troppo è per noi fatali Fra tanti Servi, 

Che del frefeo naufragio a parte furo,^ . 
Gran fatto fia, che ognun la fè conservi . 

Che mai non puote in fervi! cor la fete 
D’oro, e di premio? Or fe qualcun ci fvela, 
Qual confi glio fia poi r* Ma in tal fventura 
Tanto non duoimi aver la Figlia, e il Regno, 
Perduto a un tempo,, e con lo feettro i- ferri 
Cangiati aver, quanto al mio duol compagno 
Vedere un fido ed innocente Amico, 

Qual tu mi folli ognor. E' quella forfè, 

Che afpettavi da me bella; mercede? \ r> 

C a For* 
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%$ ATTÓ SECONDO 

P 6 k B 'À' N T E. •’ ’ 

Ah mio Signor, non è sì vii Forbante, 

Che desìo di mercè gli punga il core: 

E cotefto tuo duol , cotefto affetto ? 

Il mio lungo fervir d’ affai compente. ( 

Ma fi appreffa Arpalice: è d’ uopo il metto 
Sembiante ricompor, Nel patrio Nume, 

Signor fidiamci : Che fe Giove lente . 
D’ogni mortai pietà* piu giufto è -aliai* .» 
Che un figlio fuo gl’ intenerì fca il core, 

„ SQ E N A ; Q U I N T A, • 

„• ■ ' ' » * w ^ 

(1 ■ I* -, 1 .■ S_ . i 

Q Arpàlicb,'» Detti , 

Uì fiam foli, federe. Affai mi cale 
Di’ voi buon vecchi * nè ; chiamarvi a cafo 
Quà feci. Or io faper vorrei da prima, 

Se fotte mai fratelli, mai . 

TBstoM. 

Amor ci lega \ l::i - ' ‘ 

Piè che fratelli .1 * n- 

r > A * p a L i e e. 

. Ma Tra sì diverte J ; - 4 ; 

■ Terre, che la paterna Ifola chiude, • - . 

Diè forfè un fuol medefmo a voi la cuna . 

‘ 1 ’ • •; F o r b a v t e . 

La primi luce ad ambedue fi aperfe ' • / 

Nella ricca Cidone. J 

« • A il pit i c e, r:; “• *• 
Qual di voi •■'“ *?■> ' ' •• 

Fh del Cretenfe JRè pili fido Amico? - ' - - 
u j Ti* 
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T E s T O R E» 

Qpellj , *> ^^na/ ^ J 3 2 

Forbante» 
iV , . Anzi caro ...v.it. 4 

Di lui ville al Signor ,>che Creta, onora J 
E ovunque i palli rivolgeva intorno 
Quel Rè, quelli il Ìeguìa fede! ognora. 

A *7 FM fcl $ , L ;•; 

Tanto a me balla. Or s’ io leggiadro dono 
Fò a voi di libertà., po&ia (icup/. j r .L . , 
Promettermi da yoi fiacera fede? Vr 1 

. T B • T Ò R E » 

Quell* aura, che fpiriam; fe il ti ricorda» 
Regina, è un don tuo; e quel tu puoi» 
Quando» che voglia» ripigliarti a un tempo» 

Se fparger fangue» fe finir la vita 
Per te fi debba, nulla più già fora» 

Che renderti il fìnor goduto dono » 

Dunque lìcura imponi ornai ,, Regina , 

Quanto a te piace» w . • Vtjk'o.; 

V».. ; A R F A L 1 C Zft 'Il :■':/- ' 

Ór di lvelarvi è tempo 
Alto fegreto» da più luftri afcofo < 

Nel più cupo del cor. Quella Regina, 

Che inanzi a voi mirate, altra» che a, voi 
Non fembra, Eli’ è. Io già colei non fono». 
Qual voi credete. Io fon»»,* Mà oimè qual odo 
Rumor in quelle llanze? À che mai viene 
Si frettolofa , e in petto anfante Ifmene? 

. 1 ». e r i . • ... .. . f\ '!*r 

4 . A. • - I ♦A • j J I • • f V • 1 V • | J 

: «e?:* Jì /. .. u. 
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, a :i -j 1 * " . 

S C E N A- «SE S T Av 

. ♦ • * n *v a *( o i 


Ismene , e Detti , ìndi Oronte con varj Paggi 
portatoti diverfe 'Corone , Monili ed 
r ' r " f ‘ ; altri doni regali* : - 

S Ji .■ • ; . , • 

Ignora,, Orante è qui Co* regj doni, 

Che il' Rè ti manda. Oh quai corone . 1 ob quali 
Orientai Monili I a féi Regine / 

Foran più , che ballante 1 altèra pompa 
A r p a ; l¥c i. 

I * Ritiratevi . 1 • « ?n ( verfo i fervi ) 

' ; ■ - ì} O r o ir t e. 

Eccelfa alma Rèinà, ’ « o?;-.. 

Che tal Mileto a nominarti impara; ' 

Quelli di regio amor veraci pegni, * ! 

Quelle corone a te di gemme, e d’oro 
Contelle, offequiofo Icaro dona 
Il nollro Rè ; ma impaziente afpetta : 

Il nuovo dì . Già fi apparecchia , e fregia 
L’alto Cocchio reai, sù cui Mileto 
Te col tuo Spofo del regale ammanto 
Seder vedrà fuperbamente adorna* 

E la turba fedel raccolta inlieme 
Scorre pel Foro, c l’un l’altro urta , 1 e preme, 
E grida, e plaude, e le man batte intorno 
Al Carro, del miglior fuo pregio ignudo. 
k - " - ‘ : A a p alice. 


Mà Orante, e dove udiffi mai, che io debba 


Elfer Regina pria, che il voglia io lleflà? 

i Oron» 
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SCENA SESTA. 

O R. o N T B. ; _ ,. t 

E qual faravvi de’ mortai, ché ; il Tronca. 

Polla mai rifiutar 

• A l h c'ìs* O 2 

Io, 

* ’ O R O H T t I 
Che, Regina* /'’N 

Non fai , che quelle nozze oggi il Senato .J 
Segnò con fuo decreto, e tutta amai ; 
N’è Mileto ripiena?, ah mia Sovrana 
Meglio rifletti, e non derider tutta'! 

La Cariai e non* '* 

A R P AL I C E. .J 

E i la derife 'im primo * .» *A inlci.*'/ 
Icaro, ofando di' legar quell’ alme, f Irvi 
Ch’unqua violentar- non ofa il Cielo, 

O R-ò>w‘»r ’■ •* t ' *>Z- O 
Ma che dirò? » *■’ T ,-T 

À-K** 3 *^ I- 4 1 i . i i 

Và, dì a lui pur che" Ancella r ' pj-r n 
Con fuo ronor falir riéufa il T fona, L lT 
Che delia Caria ad Arpalice cale 
Serbare il prifco onor, s -Che quefti-a Donna 
Reai proporzionati £ t degni doni, 

Meglio riferbije dille infin, che io fono 
D’ ogni mio affetto,' e del mio cor Regina» 


O 




* • * I W* f 4 .* • V ; ' 

Fine del? Atto Secondo ... \ 

< ' .‘jrrvc 0‘Vio-iU-n 
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ATT O : TER 

. . ,\ 1 *J : • 1 i t i« i il 

S C E N A i /P jR.I M A. 



O 


IsMBNB , e ( N E O C L E . 


Quanto indarno t’ho «creato, e quanto .■? 
Lungamente qui attefoh •; . .. ,:u:. * 

-»-N B f.t/r.' -J *•’ 

In .de reali; r b nn a .‘■■'.y.n r-. 

Stanze fìnor mi tenne il Rei ma quale: 
Cagion ti fpiofe a; ricercarmi ? forfè 
Vuoimi Arpalice ammirator de’ grandi 
Doni , ch’ìcaro a lei devoto 'offerfeJ , ■ 

O Neode, fe fapeffi; jdvche non puote 
In giovine Donzella un^ caldo amore 1 
Tutti i doni, reai i le gemme * e gli ori , 
Che la metà valean d’Un Regno intero,. , 
Tutti Arpalice rifiutò con sdegno. 

N E-O'fiix B* 

( _ -’T Che dici atai^.-nn» .» 

. .!,.u I s M i M'Ba: 

, .. ;s Io dico H v«r ft ;pò quefto i f . 
Ancora è il tutto. Al Re fuperbamente <i 
Mandò dicendo, che regnar voleva 
Sol Ella nel fuo cor, e nullo impero 
Icaro mai vi pretendeffe. Or vedi 
Se innamorato Giovine, e Sovrano, 

Vorrà tanto fofirir da chi poi altro 


*}! 

* I 


1 1 ' 
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Non 
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S CENA' P R IMA. 4* 
Non è che Ancella infili. 

. A A W ì o c’l A* 51 C £ 

Tu non t’interni 

Nel cor di lei» Ella, che il. fuo Re mira 
Mancar, qual neve al Sol, qual cera al foco, - 
Gode al veder , che un fuo Sovran, qual fervo 
Per lei fi ftrugga., Eh tu non, fai, qual lenta 
Piacer la Donna in rimirarli. al piedei 
Di Tua beltade. adoratori i Regi ; r 3 : , 

Ma .pòi fi. piegherà.: io 11 h:5.« J. t -x iCl 

.1 S M E N E. 

Ah Figlio., il vero q i,r. : - 3 
Vuoi tu celare tutte del corale vìe 
Tu d’Arpalice vedi; ad’ altri mai», 2? 

Che a te non: psnfa, ie tu la Caria , e il Regno, 
E il Re.iq fcL A me pur or con voci ; 
Tenere, e fiocchi V Neocle % me ritorna: 

Diffe, nè fenza Neoclé. a me ritorna : 

Digli , che in iui fidar alto^fegreto 
Debbo, e tutto il mio cor riporre in lui. 

Ma, fé non fallo, quà rivolge .il. piede ? ,v 
Arpalice medefma: e. deffa. i Vedi 
Tu di fofpender la feral tempefta, ;;) 

Che pender veggio, ed a cader vicina; 

E dille pur , che fe il Sovran piò irrita , 
Sovente un caldo violentò amore - / 0 ìuJ 
Con violento, c rio furor confina.. ■. A) jH. 
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Neo*:le, ed Arpalici. 

y.'i lui ic.v ,’.v 4 . ,’i. *..•;> f 

i Che m’ imponi , o mia Regina ? 

Areali c- b>j » t 
Un nome, n J ; - 

Che io per té riculai, che meno io mm» U 


v :l * 
.. 

« •* •• 

« - % 

» ? 


Che io pc 
Pi te, da 


< ^ 


a labri tuoi piìi mai non s* oda» • K 

N E 0 C L E . 

Che mai parli 1 Arpalictì?, i ...» 

- •• -À-R P A L I C E,'- •») ti- lì V 

E che fi ti 'duole : io >y o: •••*!. .Vò ri* 

ITeSer tenuto 1 i me pel grani rifiuto, >; 

E l’anteporti a un Rè ti pefa* ingtato J i* 1 
: f • - . 9;n |ff * •ó'* c: t» 2 * v nn*>T 

Che vuoi perciò? .1 i ••• 

A i pali ciE4 
• 1- Alto fidar fegreto* u 
Voglio al tuo cor. ■■> 

i N b o c l tv 1 
Che farà mai? « v- • 

' . 1 A R P A L I C B, 

«J-- Tu vedi» 

Caro Neocle fedel , che mal fi poeto 
Refifter qui d’un Re tiranno al duro! / *r.O 
Imperiofo amor: alto deftino, 

O fia l’amor, che per te in petto io celo 
D’ ogni deftino più poffente affai 
Non vuol che impalmi l’odiata delira: 

-elici • Ma 


> • ,>CJl 

jCI 

■•Vn'i 
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SCENA SECONDA* 

Ma che far poflò? Ah fe favilla fenti , 

Non ti dico d’ amor , ma di pietade • . ^ 

Per infelice Vergine' dolente, -" 0 - 
Tu fol puoi tormi al rio crudel Tiranno . 

. *: ). , uTi : . . ■ -nV 

, „ • • o c ^ * 

Ma vaneggi, o Regina? e qual pofs’io? < + • % 

• i.W» 4 ‘ >» . | 1 , I ^ I •» > I W Jj. V 

. A R P A L I ; ! C 

Nò, fenti, e l’alma, -che fui labro fale l i 
Deh non tradir: fe mi tradifciy o quale r ;( 
Sincero amor, qual bella fede' offendi ! 

Ma il cor mi dice, che * fedel farai -, _ . 

Nè tradimento in sì bell’ alma alberghi* 

Dunque odi,>e quelle fupplici parole, ... 
Nel più cupo del cor fcolpifci , e chiudi , 

Io, Neocle, t’amo, ma tal fiamma. ho in feno, 
Ch’ip pur non fó di qual tempra ‘più ftrana 
Sia quello ardori Vorrei celarlo* e fembra».’ 
Che celarlo non fappia . Appena 'io vidi 
Cotefto volto, che nel cor -fendi - < 1 ’ 1 
Uh cèrto ignoto palpitar, che parve. .. , 

O pietade, od amor, o genio* o* un miflo .• 

Di tutto infiem, e tal che ancora fiegue - ; -ì 
Act agitarmi il cor: eppur, tei giuro, 

Mai di più cado amor Mortai non arfe : 

Ma v’è il Tiranno, che il mio amor mi turba , 
Che finge puro cor, fincera fede. 

E fotto un bel color di fogliose fcettro 
Mifera far di me fua preda intende, . •’< 
Perchè poi fazio in vii ferraglio infame . • 
Mi chiuda, e torni ai baffo officio antico, 

X » ~ 




Neo- 
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A Tr T cr ;T BRZ5 

« ff-.'l riN. E fi c L E.! . J. ;• 

Eh mal credi *jo Regina: Icaro affai t 

Più che lo Scetro, e il nobil Seggioavito , t 
La .bell’ alma Regi , che in petto chiudi,;» . n • 
Venera, ed ama; e un tale amor Ì‘ infiamma. 

Che potando voler qtìel, che vorria, 

Vuol quel tanto poter, che tu fdl vuoi . 

Ma qual pena mi opprime! ( Icaro ornai 
Più (offrir non pofs’ io si . reo martoro . 
Deh m’ aitate ,. o Dei! ) • 

: A k p;a k i; c e. 

Buon Sacerdote,; - : . 

Che hai? qual nuovo atro pallor (colora 
Il tuo bel: volto: Oimè . . 

. " j -j . N e o c l « V . L 

.cr.,‘. -Nullo ti .prenda, . .. . t ,r = 

Arpalice, timor. Antica infame ì C > 

Ed improvifa ^doglia il cor (ovente • 

Suolmi affalir; ma affai più (era è quella, . 
Ch’ arde il tuo Rè . Sparta , Corinto , e Tebe 
Megara, Atene., e Rodi, e Lesbo., e Creta, 
E quante Terre Egeo bagna , e circondar, f . 
Donna non han, che di anteporti ardiica 
Il tuo Signor ; oh quai Donzelle;, oh quali : 
So(pirano per lui Vergini altere; . . , : ; 

.'Ed egli (oi per te tutt’ altre obblìa. 0 ■- 

. . A R 9 * L1Q E., ; t .y : t » 

Ma Neocle; for(e qui chiamar ti feci, . 
Perchè del mio crudel nemico io fenta 
Le laudi, e i pregi, e da coteiia lingua? ■ 
Deh mi aicolta» una volta: Icaro fia 

fido 


SCENA SECONDA: *9 

Fido, e noi curo, e l’odio, c.fuggo infido. 
Altro configlio è vano: or ,tu m’intendi. , t . 

10 di fuggir fon ferma: il fido Almonte, 

Che delle Navi in quello Porto ha cura, 

Ho già fedotto: que* Cretenfi in dono 
Quell’ oggi avuti al veleggiar compagni 
Meco verranno, e alla più buja notte 
Picciola Nave ai defir nollri è prella. 

N e o c l e. ' J •' * - . T 

Oimè, quai cofe or fveli! ‘ ^ 

A R P A L I C E. , 

Afcolta ancora , v 

E ti muovi a pietà de’ miei martiri . 

Efule io fon: la dolce Patria, e il Padre 
Da un tempo il crudo Ciel veder mi niegai 
Al fin placali ildel, lo fcampo m’offre, 

E rivedere il fuol natio concede ; > 

Ma che far poffo, oimè , :Vergine, e fola lì 
Fra fconolciuta Gente? A quelli fervi 
Degg’io commetter la mia fe* la vita» - 
E l’onellade piu del viver cara? 

Tu puoi falvarmi, e fol, che a te mi affidi, 
Da vii ilraniera mano onta non temo; 

Che temi tù? si vii non fon, che debbi 
Sdegnar di ricondurmi al Padre; e forfè 
A tal nuovo deltin ti fcorge il Cielo , r j 
Qual bramar puoi, ma non fperar giammai. 

O qual contento al Padre mio fi para, 

Se in Sacerdote sì cortefe, e pk) : • ; , Il( 

11 mio gentil Liberator rimirai • O 

-a A N*o- 
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A tifo TÈ fi 2 0 

• - ^ i o t L Ei 

A sì nuovo parlar, tanta mi prende 

Maraviglia, e ftupor, che mal pofs’ ió_ *- 
Non che rifpónder , proferir- gli accenti » • 

• f . * lì ‘. 1 , i \ ■ .* » 

Arpa lice. 

Qual mai. n’è la cagioni 

. . . • .. N E o C f. E» 

Ma dì, qual parte 
Di Grecia a te diè cuna? 

A R P A LI C E » 


» 4 « 


r • V# • 


i * • •» / 


É qual iti- prende '■ A 
Cura di ciò faper? j. 

, N EO C i, B> . I '* 

Piir grave affai , ^ ■ :>• • 

•Che tu forfè non pentì. • 1. • 

v-A ' ». P A.L t e’t». . * r :* ' 

A me diè Rodi 

11 primo dì r e . a quella via le vele . 

Drizzar cònvien (cauta così>mi rendo) {da J è) 
Dunque ratto- rifolvi » '■:•••*• 

-Ne o Cl e* •’ 

?' Ah mia Regina n- - \ • .• •• ■ :* 

Non ricufar del Re la delirale il fogliò i 
Quello è di urt fido fervo util configlio. 

A R P A L I C E. 

Compagno io te non conligliero -eleUì; -• 

Che pentì? ; v • 'i'-: 

. il n.-H E O C -L Hi" 

Penfo, che a tal fuga il Cielo i • . • 

Contraili ; e indarno al Ciel : mortai s'oppone. 

A r- 
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A i ’p a l i c r. 

Non fiir mai di pietà nemici ì Numi . 

Dunque vuoi tù, che qui. mifera, e ferva \ 
Rimanga? e il' Padre più veder, la cara 
Patria hon poffa? nè 1 fofpiri, e il pianto* 
Che fcorrer vedi, da quelV occhi, il freddo 
Petto ti fcaldan d’una fot favilla, v 
Sì ch’io non retti a rio dettino iti preda? ■* 

< ,N E O C L E; 

Che mifera? che ferva? il Soglio', il Trono 
Ti afpetta, e te chiamar milera vuoi? . 

Così regnando, e Leggi dando al Mondo,.) 
Così mifera fempre il Ciel ti renda* 

'■ ' À R.;p A L I C Bmiu/l • 

Dunque fei fitto ancor? ,*7 ih c 
*. N £ o CLIoj 
Regna Arpalice ? . 

. E di me non -curar... r : . r lT . -- ; i ni" ','\r 

*-• - '■ - A R P A LI. C Eléclìù '' • M 

■ O più dell’ Afpe 

Sordo, e più fero affai, che Tigre, ed OrA, 
Barharo, disleale và, mi tradifci* 1 • • » « 
Svela pur quanto* fai, dì quanto udirti. 

Che vendicar faprommi: il vecchio fpirto 
Già riede, e di vendetta un caldo foco 
M’occupa, e vinto è già l’ amor, «dall’ ira a ? 

N e o c L i.i.v.v! Il, 

Deh Regina ti placa: a me la Terra 
S’apra, e m’inghiotta pria, che ponto io ff veli 
Di quanto udii. 

.. A R- 
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A R P A L I C B. 

Nò , vanne pur , difcopri . ■ . ! 

Quanto fai, quanto vuoi: faprò mendace 
Far comparire ogni tuo detto , ,ogni atto , 

Mà vedrai , quanto può Donna sdegnofa: 

E poiché amor tìi ricufafti, a un tempo/ 

Lo sdegno proverai . Sarò Regina , , 

E tal farò per tuo cordoglio. Or tutto 
Dono ad Icaro il cor, farò fua Spofa; 

E vedrai tù, qual duro frutto amaro 
Da quelle nozze raccorrai. Vi, reca 
Il lieto annunzio al Rè,, propizio il rendi 
A te medefmo, e l’ira, mia previeni; 

Mà nulla gioveratti in feno a lui 
Saprò frenarti; e allor vedrai, qual palli 
Nuovo divario per tuo danno, . e fcorno 
Fra reffer Serva, e l’effer tua Regina. 

N e o c l b. ; 

V’è piò neffun, che in me l’ire rivolga? » 

Mà che difs\io . . fe più crudel nefluno 
V’è di me llelTa; io del mio core ancifo 
Vittima, e Sacerdote io lleffa fui. 

O ingannata Arpalice ! . tu non fai. 

Quanto , mi colli il duro officio a t trace. 

Che pel Rè preli . Per mia delira intanto • 
Tù il foglio afcendi; ed io mifera accendo 
Fra ’l plaufo, e i gridi ad Imeneo la face, 
Mà pur fcintilla di virtude in petto 
Il cor mi fcalda ancora. Icaro ancora 

amà Leucippe; e fe più vuoi, più chiedi. 

• • t. 
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SCENA TERZA. 4$ 

«f * * 

S C E N A TERZA. 

• Ì ■ 

- * 
i C A R O , B D O R O M T B. 

IVxA Neocle ancor non vien? 

.. O R O N T' E. 

Signor poc’anzi 

Entrar le .ilanze d’ Arpalice il vidi 
Ne può molto indugiar; più lunghe fono 
L’ ore a chi attende , e più a chi attende , ed dtnà 

Icaro. 

E' ver ; ma ornai la Maeftade offende 

Della Caria t e del Rè , che in Caria impera 
Quello d’una ftraniera ignoto, e nuovo 
Sprezzar d’un Regno; e fe Coftei più fiegue 
Nella durezza fua, che faffi Oronte? 

. 1 ■ O R O N T B . . 

Forfè non fai,. Signor, che quanto è vile. 

Tanto fe in alto poi la Donna fale, 
Orgogliofa divien fuperba, e fera ^ • ' " 

Nulla però temer, che in femminile 
Cor tiene ambizion la prima fede; 

Nè Donna un Regno è di fprezzar capace, 

. Mal credi , o mio Sovran , in lei fovente 
Ricufa il labbro ciò, che il cor richiede. • 

.1 CARO... 

Ah che non ben Collei conofci, Oronte. 

• Ella di un Regno ha il cor più grande affi» 
Nè forfè è l’amor mio di biafmo degno. 

Se Lei. tenni degniffima d’impero. 

* D Oron- 
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$0 .ATTO TRR20: 

O R O N T £. 

Mira, o Signor , il Sacerdote ✓ Ei tolto 
D’ogni dubbio trarratti; e meglio udrai, 
Che donna, a cui regale onor fi offerte, 
Giammai corona ricular non feppe. 

“ : fi.. ' \ 

SCENA -QUARTA, 


N e o c l e, e Detti , 


E --I ■ C A R O - — - 

Ben, (tallì Arpalice incontro al Tuo 
Signor Tempre orgogliofa? o vuol perfino ' 
.Vederli un Rege umiliato al piede? . 

Parla, che vuol, che chiede? 

N e o c L e, • ; 

Altro non brama - 
Arpalice, Signor, che ftringer tofto 
Cotefia tua regai invitta delira,.' 

, Ica r o. : • 

Che dici ; Amico 1 a prieghi tuoi piegoffi 
La Regina ver mer ..... 

N e o c;l E« 

.-. . Ella, o Signore, .i ... . . . 

T’ama più , che non pentì ; e a me pnr diffe 
Che tuttofi cor, tutte le voglie, e tutti 
1 Tuoi penfier a te (aerava. 

Icaro, 


O lorte • • - 

Inafpettata, e lieta ! e quale, Amico, 

Premio dar pollo al beneficio eguale? 

Neo- 


SCENA QUARTA* $* 

N E O C L E: 

Che tu per l’opra mia. Signor, fià lieto, 

È' premio tal, che al mio defir ftà (opra; 

Ma tempo è , mio Sovran * che quelle io lafci 
Felici mura, e volga altrove il piede. 
IcÀRO. 

Tu Scherzi, Amico: Or che Mileto onora 
Il coniugio Reai ton pompa eguale 
A qual altra vederti in Argo, e Sparta, 

Or vuoi tu dunque abbandonarci? 

N e ó c L E* 

Il Cielo 

Mi vuol altrove. 

ì C A R O. 

3 Appunto, o Neocle, il Cielo 

Qui vuoiti fol, fé non mentirti tìrt giorno, 
Quando dicefti a me, che d’Argó fpinto 
Forti per rinvenir perfona al Dello 
Nume devota, e cara: or come cangi 
\ Il tuo pender? 

Neocle* 

Il dirti, è ver; ma Febo 
Caria additommi, e non già fol Mileto. 
Dunque permetti, che Alabanda, e Mindo, 

E Stratonica, e Lelegi, e Pichiufa 
Trascorrer porta; e dell* OSpizio Santo, 

Di che tanto, o Signor, cortefe, e largo 
Forti con me, più non mi abufi, e in petto 
Alta nc Serbi la memoria ognora. 

Icaro. 

k Ah Neocle Amico, più non m’ami. 

D 2 Noi i 
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SI ATTO T E R Z O 

N E O C L E. 

O mio 

; Sovran, che parli? io non amarti ?... Io fono... 
Sappi, che il cor ... . Che Arpalice ... che 
Neode , . . o Dei ! . .. . Che un infelice io fono . 

Icaro. 

Onde tanto pallori che piangi Amico? 

Che mai t’occupa il cori? par che tu voglia 
Dir; e non ofi: che ti punge? al tuo 
Icaro il vuoi celar? 

'N e o c L E. 

A più non poffo. 

Lafcia, Signor, ch’io parta. 

Icaro. . 

Indarno il tenti 

Pria di fveìarmi il duol, che si t’affanna. 

N e o c L E. 

Nulla mi duole j Signor mio, fe togli 
Il doverti lafciar. 

Icaro. 

Ma chi mai puote 
I tuoi fenfi capir? vuoi tu Mileto 
falciar, e duolti infiem lafciar Mileto. 

Chi ti sforza a partir ? 

N e o c L B. 

Mi sforza il Cielo. 

Icaro. 

Nuova cura del Cieli quali che ai Numi 
Tanto caglia di -noi. Eh lafcia, Amico, 

Cosi trillo penfier . 

Neo- 
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SCENA QUARTA. 

N H O C L E. 

Nò, più non poITo 
Qui trattenermi. 

Ica ho. 

Il nuovo giorno almeno 
Qui ti rattenga , e fia comando , 0 priego 
Quello per te. L’alta, e folenne pompa 
Accompagnar tu vedi. Intanto, Oronte, 

Fà, che fi appreftin cento Tori, e cento 
Giovenche elette al fagrifizio fanto, 

Perchè alle nozze ornai vicine, i Numi 
Arridan faulli, e fia propizio il Cielo : 

Che i velliboli ognun di lauri, e mirti 
Adorni , e di odorati , e lacri incenfi 
Tutte fumin le vie; che pronti al corfo 
# Sieno al ftadio i Deffiier, le Navi al Porto; 
Che de’ più adorni lor lucidi biffi 
Copranfi i Sacerdoti , e tutta in fine , 

Tutta Mileto al nuovo dì rifplenda. 

SCENA QUINTA. 

N E O C L E. 

Dove oimè fon!. ..qual fofcoCiel mi copre/.,. 
Qual terra premo di pietà nemica/ .... 
Tiranno, che più vuoi? che più far puote 
Un infelice debile Donzella , * 

Che dare il cor d’ogni tuo fcherno in preda? 
Deh poiché venni a te cotanto in ira, 

Vieni, e mi fvena almen, che forfè allora 
• : C 3 II 
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54 ATTO TERZO 
Il morir di tua man mi fìa men duro . 

Mà torno a delirar , . . . o biondo Nume, 
A cui tutto il mio cor devota offerii. 

Tu mi perdona i fconligliati accenti, 

E rendi all’alma il fuo vigor antico. 

Mà già ti lento entro il mio cor. Già crelco 
Il tuo favor. Eccomi, o Rè, fe *1 vuoi, .. 
Pronuba vengo alle tue nozze. Io fteffa 
La fate recherotti, e all’Ara inante, 

Senza nel volto impallidir, vedrai 

Trionfatrice dei mio cor virtude. 

* '* * . ..... 


Fine del? Atto Terzo, 

% 
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ATTO QJJ.ARTO* 

SCENA PRIMA. 

r< 

9 

A R P A L I C E. / v 

Dunque qual tratta al fagrificio, e cinta 
Di fior vittima. andar fi vede al Tempio, -t 
Gir^ fi vedrà Teòn di Giove Figlia ? 

E Tempio Neode un folo atto pietofo 
Potè negarmi?- ah che nagar difs’io? 

Se or volle ei fteflò al mio nemico offrirmi: 
Ma non ne riderà. Vadafi all’ Ara , 

E in mezzo ai plaufi, ai. fagrifiz;, ai voti, -- 
Da quello ferro infra i Miniflri, e i vali, 
Cadafi al fuol trafitta: ma derifa 
V ombra non fugga, e invendicata. Il crudo 
Neocle pel ferro fteflò al fuol pria cada, 

1/ alma verfando fcellerata* e rea. 

Sicché poi T empio del mio. duo! non rida . 
Altro contento non mi lafcia il Cielo ,; 

Se pur contento è quel,; che a morte mena: 
Ma pur mi balla, e non v’ incolpo, o Numi» 

10 morrò lieta in rimirar fumante 

11 ferro intrifo del nemico fangue, 

E a me. ancor caldo immergerollo in feno. 

Ma ecco il fervo. 
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S ó ATTO QUARTO 
SCENA SECON BA 


* V 


A 


T E s T O R 


e , e Detta . 2 


_L cenno tuo, Regina r. .* 

Pronto quà venni. 

Arpalice. 

O mio, buon Vecchio, afcolta. 

Dalla prim’ora, che fu quella Regia 
Tè vidi, a me un amor fvegliafti in feno. 
Che a te convien, che io la mia fede intera 
Commetta, e tutta ai tuo valor mi affidi. 


T e s t o r i. 

Quella pietà, che per me al cor ti parla, 
Tale, o Regina, in me rifveglia, e della 
Tenerezza, ed amor, che, s’io pur deggio 
\A periglio mortai il petto efporre, 

Per te vo lieto a mille morti incontro. 


/ 


Arpalice. 

Ma di, buon vecchio, hai cor? 

» • 

T E s T o R E. 

Se ho cor? il braccio 

Armami; e non mirar, che rado, e bianco 
Veda le tempia il crin : talor la fredda 
Cenere, un vivo in feno ardor ricopre. 

E già per te ringiovenirlì io fento 
Tutte le membra, e un nuovo fpirto altero 
S’agita, e bolle in petto. Imponi adunque 
Sicura, e in me, nel braccio mio ti fida. 

A R- 
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A R P A L l C E v 

Dunque (appi.... ma pria, fedei mio fervo, 

Mi ami tu veramente? 

T e s t o r e. 

Ah mia Regina , 

E dubitar ne puoi ? per chi refpiro 
Giammai quell’aura? fol per te: ma quefto 
Ancor fi lafci: e come mai pofs’io 
Te non amar, cha tanto amabil fei? 

A R P A L I C E. 

Sicché pofs’io di te fidarmi. 

T e s t o r e. 

Ornai 

Quefto tuo dubitar mi offende; e folo 
Efculo io te, che appien con cui ragioni 
Non conofci . Di fede , e di valore 
Chi con te parla a fommi Re non cede. 

A R P A L-IC H. 

Tanto mi bafta. Or dì, vedeftù mai, 

Giovine Sacerdote in quella Corte 
' Di bel color, di portamento altero, / 

D’occhio celefte, e d’ affai biondo crine; 


T e s t o R E. 

Quello, o Regina, che quell’oggi appunto 
Entrar tue llanze vidi, e eh’ è sì caro 
In quella Corte al Re, non men che a voi? 

1, Arpalice. 

Quello. r : • r 

T E S T O R E. 

Sò quale accenni. 

A R- 
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A R P A L I C E. 

Or prendi, o fido 

Servo, quefto pugnai; e come Ei giunga 
In quefto loco, e non può molto ir lungi, 

In mille parti lo trafiggi, e fvena, 

Strappagli quinci il cor, quel cor mi reca 
Barbaro, e crudo, acciò lo punga, e morda, 
E ftrazi, e pelli, e lafci a Corvi in preda, 
T s s T O R fi, 

Tant’ira in alma sì celefte? 

A r p. alice. 

Ah fido ' 

Servo, fe nulla mai pietà ti prefe 
D’ una infelice, non negarle almeno 
Quefto eftremo piacer della vendetta, < 

T e s t o r b . 

Ma in che ti offefe il Sacerdote? 

, A R p a b i c b , 

Dimmi 

Buon Vecchio, fe a un leal lineerà amor©, 
Se a pietofi fofpir, fe ai pianger molle,. 

Se ad infocate fupplici preghiere 
Pi pura fedeliffima Donzella, 

Talun ira opponete, ed odio, e fcherno , 
Che diretti di lui? 

T E S T O R E. 

Di mille morti 
Coftui degno farla. 

Arpalice. 

Pi mille morti 

Degno Neocle già felli; e a te iol batti 

Tan-. 
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SCENA SECONDA, *9 
Tanto faper, ... 

T ETTORE,. ... 

Il miferello adunque 
Dovrà tolto perir lenza difefa? 

A R P a l 1 c e. 1 

Come ben m’ avvitai» che a un rimbambito 
Fidar non mi dovea , 

T e s t o R E, 

Tutto fi loffia - 

Da te, Regina. Efeguirò, qual vuoi 
L’atro officio crudel. Alle preghiere 
Sordo farò. Nulla varrà, che implori 
La tua pietade, e che te a nome chiami - 
Supplice, e prono il Sacerdote. 

. Arpalìce, 

Ahi quale 

Sento nel cor .... ma di pietà fi fcacci 
Ogni penfier , ' 

T E S T O R E» 

Ma poi, che avrò nel fangue 

Le man lordate, e il ferro, e poiché il petto 
Gli avrò fquarciato, a te dovrò quel core 
Ancor caldo recar ^ 

A rea e 1 ce. i 
Ferma . 

T MIOU.I 

Che dici ? > 

Arpa lice. 

Senti, fe mai diceffe , .... eh nò, l’uccidi. 

•Tes- 
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T £ s T O R E. 

» % 

Ma fe diceffe, che pentito implora . 

La pietà tua, fe rammentale il dolce 

Tuo vecchio amor, fe, quando io vibro il colpo 

Sua ti chiamafle? 

0 0 

A R P A L ICE. 

Eh taci . 

T E s T o R E • 

E;s’ei lì lagna 

Della fierezza tua, ed una fola 
Parola, e un priego lol porger volelfe 
A te? : 

Arpalice. 

Allora . .. . O Dei! allor potrefti .... 

Ma che difs’io? dovrò nudrir pietadé 
Per chi con me fu sì crudele? ha muora. 
Muora? . . . E fe mai li pente, e fe volelfe 
Meco fuggir? . . . O qual m’agita il feno 
Smania crudel/ ma tarda è ornai pietade. 
Vanne efeguifci ; e fe parola ufcifle 
Da quella bocca, allor . . . allor l’uccidi; 

Ma non mi dir ciò, che a te dille, e muoja. 

• • * 

* 

i • y « 0 « # 
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SCENA TERZA. 

• r 

T EST O R E . • - 




He più chiedete ornai , ingiulti Dei , 

E tu degli altri più contrario Nume, 

Da cui quell’ infelice il fangue traile ? : : ' ' - 
Che più chiedete ornai? ecco è già refo 
Teftore oggetto a Voi di rifo, e fcherno. . 
Che? 1 non vi balla, che infelice ei viva. 

Se fcellerato noi mirate ancora? : ' 

Re, che di cento Terre il fren reggea, • 

Cui dolce prole raddolcla le cure. 

Orbo Padre il facelte , e di Re fervo ; 

Nè paghi liete ancor? Ma fe infelice 
Rendermi è in voltra man, non già potrete 
Me ridur fcellerato. E' giunta ornai 
L’ora, ch’io quella vecchia inutil fpoglia 
Vi lafci pur, ma lenza macchia ofcura. 
Muojafi, e a nuovo ufo miglior lì adopri 
Quello pugnai; nè pel mio braccio cada 
Un Sacerdote, Giovine innocente, 

. Del cui morir forfè è cagion virtude. 

Ma quando halli a morir, da Re li muoja, 
Non da vii fervo fconolciuto. A quella 
Parte ecco volge il Sacerdote il piede. 

La voltra ira mortai per poco, o Numi, 
Sofpendete con me, fra breve efangue 
Vittima volontaria al fuol cadendo. 

La voltra ira mortai placar confido. 

SCE- 
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6% ATTO QUARTO, ■ 
SCÈNA QUARTA* 

i # 

Ne qcuì g Detto. 

JlVlmantinente, o gentil fervo Amico * 

Per obbedir la mia Regina io venni 
Dalla tua lingua a udir ciocch’ella impóne; 
Ma perchè in danze sì fegrete, e fole 
Deggio fentir quant’ella vuol? perchè ella 
Vuol per altri parlarmi? è forfè indegno 
Neocle di più vederla?, o tanto puote 
Ira in petto durar di Donna offefa? 

Deh mi rifpondi. A che pallido, e muto . 
Mi guardi, e fofco intorno il guardo aggiri, 
E nudo il ferro nella delira impugni? 

Vuol fors’ella punirmi, ó qui fi trama 
Contro alla vita mia? 1 già forto in petto 
M’era un fofpetto eguàl: ma tu non parli 
E fofpettofo a guardar fiegui, e taci? 

Sù che più tardi ad obbedirla? Io delio 
Vittima vengo a lei . Se vuoi tu il collo 
Ferir, lo fcopro, fe con mille punte 
Vuoi tu il petto fquarciar, me immobil vedi 
Se chiedi il cor darotti il petto ignudo. 

T e s t o r. e , . . 

Nobil Garzon , che di miglior dedioo . 

Sei per la tua virtù più degno affai : 

O fia, che a te l’ira crudel lìa conta 
Della Regina ; o te prefago or renda 
Quel biòndo Nume, a cut full’ Ara. i facri 

Odor 


. SCÈNA QUAAtA. 6$ 

Odor tu fpargi, ha tu del ver già folli 
Saggio indovino: ma la Terr* in prima 
Soltegno,-e l’aufa il fuo refpir mi nieghi,- 
Ch’io cotelìa sì bella, e a Febo cara ; , , ; 
Innocente tua fpoglia in nulla mai 
Piccola parte offenda* ; 

N e o c l e. ' 

Ah dunque è vero! 

Quella Regina, anzi pur quella fiera, 

Che a lei nome reai non mai convenne ; 
Vuol me innocente a morte rea condurre? 

Ma s’ ella tanto il mio morif desia’, - ' 

Che non vien effa a trucidarmi, e vuole 
Che per vii mano feonofeiuta’ a terra 
Senza difefa, e invendicato io cada? 

Testore. ■ ; 

Figlio , deh non temer: sì Urani moti 
Cotelìo tuo parlar mi fveglia in petto, 

Che fe io voleffi pur l’atroce impero 
Della Regina empir, a mezzo il colpo 
Sentina per pietà cadérmi il ferro. • 

Or penfa fe macchiar vogl’io la delira, -, 
Quando macchiar non la volea da prima . 
Che m’ eri noto appena* 

Ntocil< . .. ; 
Adunque infido 
Alla Regina effer vorrai? 

T £ S T O R E. 

Infido 

Colui non è, che dalle inique voglie 
-Del fuo Signor fi attiene . .. 


è 


64 . ‘ SCENA QUARTA; 

! N E O C L E. ■> 

• O di virtude 

Verace efempio! o Padre mio, che Padre 
Mi fei da poi, che il viver mio ti devo. 

Qual da me avrai mercede? 

T e s t o R E. 

Una io ne chiedo. 

Che ad impetrar da te mifia leggiera. 
Odimi adunque. Io di morir già lono ' 
Nel mio cor fermo. • 

N e o c l e. 

Ah che mai parli, o quale 
Nuovo furor ti prefe?' '• * 

T e s t o r e. < 

Nò, mi afcolta. 

Come tu vedi, Amico, odio, mortale 
Contro a te d’Arpalice il cor divora. 
L’unico fcampo al viver mio (i deve 
Mercare a prezzo di mortai delitto. 

Pena è feguir virtude, e fol fi puote 
Campar, fe fcellerato effer fi voglia, . 

Or dì, quell’innocente mia vecchiezza 
Degg’io per pochi dì d’infame, e rea 
Colpa macchiar? eh che il morir piò dono 
Sembra del Ciel, che pena; e pena è ornai 
All’alma fianca il qui piò ftar rinchiufa 
Dentro una vecchia, inaridita fpoglia . 

£ poi, come potria la morte grave 
Parermi allor , che il mio morir conferva 
Sì bella, e sì agli Numi accetta vita,-' 1 > 
Qual è la tuar 1 Ah non turbarti, o Figlio, 


SCENA QUARTA. 

Prendi un arapleffo, e non ; negar ti priego [■ > 
Quella mercè, ch’or chiederotti. ) 

N| oc'l *,i > • i iì.'I 
O caro ; • ■ >' 

Padre, che Padre ben chiamar ti deggio •; < 
Io morir voglio mille volte, e mille ~ f 
Prima , eh’ io fia del tuo morir cagione ; • ' I 
E di veder la luce il fol mi nieghi, ' c ' 
Anzi ch’io tronchi a te sì nobil vita, 

Cangia in tutto pender , ! 

T e s t- o r a,' • 

Nè m’odi, o Figlio. - .-.T 

N E O C L E. ' • • ? 

Tempo non è di udir. Meco tu puoi . : :A 

Fuggire, e meco in piè ficuro lido • • ■/! 

Chiuder tranquillamente i giorni eftremi , . i 

T' 1 STORI.?. 

Ah che dicefti mai ! degg’ io di nuovo * 
Quell’ egre membra alla volubile onda 
Dell’ ancor gonfio, e minaccialo Egeo :• 
Stolto fidar ? licchè mi manchi ancora 1 
.L’ultimo onor di breve folla angulìaf 1 
Nò, Figlio, tu che al Ciel più caro fei» 1 i 
All’inimico turbine t’invola. ’■ 

•• “ N E O C L E, 1 ! 

Più non curo falvarmi. 

: T e s t o r «. r 

Eh lafcia, o Figlio, ' : * 

Quell’ infana pietà; ma quel, che or chieggo 
Supplice a te , deh non negarmi , e quella 
Tutta l’intera i|a grata mercede, 


6$ Atto quarto ? 

Io morir soglio, e poiché .motte cerco» 

Credimi il meglio io cerco a Or m’odi,: Amico* 
Più a me noti lice d indugiar : fra tante 
Sventure è dolce 1* affrettar là morte? 

E perchè quella più crtidel non fia > 

Tardando * e forfè ad altrui man còmMeiTa 
Da irata, ed infreni d i fu bbi dita Donna, 

Tu Figlio pria, che a quello fuol le fpalle 
Rivòlga* e a lido più ficuro approdici * . 

Due fcorze incidi. Una al Re indrizza * è l’altra 
Alia crudel Regina, e quinci in loco 
Le lafcia, onde. agii fia* che Iot fi 4ieno* 

E volte intanto. fian tue vele al Vento. 

Alla Regina di* che affai mi dolfe 1’ 

Non poterla ubbidir, ch’io ben fofferfi 
D’effer filo fervo finché fervo infieme, 

Ed innocente .io fui; ma quando irnpofe. 

Che fcellerato io diveniffi , allora 
D’ ubbidirla ceffaii che s’è pur colpa 
Non obbedir al fìxo Signor,, tal fallo 
Per me fleffo punii : che poca terra 
Non niegbi al freddo vecchio buffo efaftgue; 

E sì :il mio fallo mi condóni,' e vivai. 

Al Re poi ferivi, che in me fol rimiri 
Un Uom, che degli Dei ftf gioco, e fcherno: 
Che in me fi fpecchi , e del fuo Scettro altero 
Tanto non vada, e in mezzo al Regno , e al Trono 
Tanto d’un ferto allo fplendor non fidi; 
s, Poiché oidri de’ mortali dir beato 
Si può, innanzi che giunga l’ora eftrema: 

Ecco in me miri uà Re ( cica il fegreto, 

1; Poi- 
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Poiché celato ornai, più ftartiion giova) 

Un Rè rimiri* che a.fua forte., afcri ve \ 

Poterli aprir 'col proprio ferro il fianco, . ; 

b •" 1 N È O C L È. , 

Dimèì che dici? Di reai propago ? , ». <• . 

T ■ s f o r e « . •. •_* 

Si, che iiì un Re ? fì fpécchi* e a ine non nieghi 
Di un rogo il fol onor ,, che a me il 4 pur deve 
Almen perchè dal /filo mortai, Nemico ; . : 4 
Libero il tendo* e glielo fveno . al . piede . k 

N tot l e. 

Qual inai Nemico? , »,, 

'• ' ...T BS t Ò i E. ' ; , . ’/■; 

1 Sì dal fuo Nemico ■ •: 

Da Teftoré* dal Rè Cretenfe.il; falvo. 

. Nxfeoo c LE» 

Santi Numi del Ciel .... 

! 4 : 4 ^ B, J S t o tt 

-Che ;ti forprende? , • ... • 

t • » Nfe O C L E. 

O .Genitór »*.»,» ». 

•'i'.'.-l Tmto&e. 

-E ‘tu chi ilei?- -, 

- f ’■ 1 lt : N E O c L E «■ 

. A lafcià u- • /; 

Ch’io m’ irtginocchi , e te pur.ftringa » e • baci r. 
Pur ti raVvifo al fin: mifero; Padre, > 

Ahi come tanto trasformato ! ahi dove 
Quell* antico colori-:.; 

'turati, 

1 Stupido io fonol. ... 

E 2 Néo. 


li ; 


- ■ 'A 

I-.. ‘>1 1 A 
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69 ATTO QUARTA 

( - ■ N E O C L B, . ■ 

Ah Padre, e come non ti falta in feno 

Dal gaudio il cor? vè.come il mio rimbalzai* 
Mio Genitor, che? non ravvili ancora 
La tua -Leucippe, la tua Figlia, il tUQ> ■ > 
Dolce conforto un tempo? . 

1 ' T’. E S T Q R t , 

• • Tu Leucippe!. ...... 

Tu la mia Figlia ! e che volete ornai „ . *. 

Sommi Numi da me!. . ; ■/. 

Neo c l b. 

Rimiralo Padre, ... 

Nel manco bracci© il natio legno impreffo , 
Che pria d’aprir al vital faggio i. * lutni 
Meco -recai dal' fen materno, 1 - '1 

T i E S T-XVE'E, 

O (Ielle ! : ■ • : •*». in-' ' . .ù 

Qual fegno, io, veggio f Alt tu fé’ pur la mia 
Cara Leucippe • e te rav.vùfo or meglio 
Al cado, fguardo,.alle dimelie ciglia. 

Al tardo paffo, al . ragionar «accorto *.’> 

Che ancor Bambina diftinguean Leucippe, 
Lafcia pur dunque , eh’ io ti> abbracci, e Aringa, 
Jì di lagnine U fen ti lavile il volto, 

N e o c l e , . ; 

Ah caro Padre,! alla dolente piglia 

Conienti pur, che umilemente imprima- - •' 
Un bacio Idi lull’amoroja delira, , . .. 
Un bacio fol di dolce pianto afperfo, . . > 

-T E S T- o E E . 

Ma perchè mai tal velie? « chi dal patrio 

■v • * t si. Tet-^ 
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Tetto, e dal Regno difcacciotti , e fpinfe ' 
A Terra sì crude!? per qual cagione, : 
Facendo oltraggio al biondo crin recifo i 
Coll’antica, e reai purpurea gonna, 

• Queftoveftilìi viril manto argivo? .. 

Dunque di più (offrir fi. è fianco il Cielo 
Un germe fol nella Teftorea fchiatta, 

Germe innocente , che rimanga , e regni 
L’orme feguendo del grand’ Avo antico? ' 
Ma fe il punirmi è degli Dei volere, /’ 
Perchè punendo me, punir la Figlia, 

E sì confonder l’innocenza, 6 il reo? 

* - * * C .* 

* N E Ó C L E ; ’ 

t)eh ti torifoia, ò Padtei il Giél men trtìdo ; 
Fors’è di quei ^ che ertimi. Il Cielo ifteffo 
Quà mi condùffe* è il Delio Nume amico, 

4 T fe s f o r k.. : ' 

Ma come ciò. ; deh il tiittò riarra j o Figliai 

. N E O C L JE; 

Eran trafcorfi ornai tré luftri interi * 

— ^ ' .1 - , 9 

Che la dolente, vedova Cittade; 

Di Gnòffd , é Creta del fuo Regé 
Per te lontaho fofpiraya; Ìntàrìto 
, Talunrcui divorava il cdr là lete 
Àvida di regnar, incerta vocé 
Giva , Tergendo j che da. ria procella 
Tu folli afforto irt valicar l’Égeo j 

• È che doveafì . preveder l’ impero- H 

Di nuovo Succeffor; Oh quanti, alìorà 
Di mia beltade adorator feo perii, - 

. -jT * fe * " Chi 



t 


?o ATTO QUARTO 
Ch’erari poi foli adorator del Trono: 

Ma che poteva io far? fe un fol fceglieva, 
Quanti nemici avrei? ogni altro efdufo 
Turbato avrebbe di civil furore 
E Gnolfo, e Creta, e forfè me del Regno . 
Ancor fpogliata. Il Ciel però frà tanti 
Ambiziofi riferbommi il fido 


Ariftomene, e Crantore, e Cloanto, 

Tuoi vecchi Amici, e di virtù feguaci. 

A quelli del civil comando il freno 
Lafciando, a Delfo andai d’eletti doni 
L’ara del biondo Dio prodiga empiendo , 
Quivi appretto® il lagrifizìo, e piai 
Più obbediente vittima li vide 
Offrire al ferro manfueta il collo; 

Nè mai più pure interiora, e mai 
Fiamma non forfè al Ciel più dritta, e bella 
Lieti allor i Miniftri di verbene 
Cinti la chioma a verde lauro, infette, 


Fiffo tenean al cavo fpeco il guardo; 
Quando a tremar comincia il fuol, d’ignot 
Chiaror lo fpeco sfolgoreggia, e un tuono 
Odèfi innanzi alle fante parole 


Del Dio, che cosi parla II Carta lido 
Tocca , 0 Leucippe , il cria recifa , e il manto 
Sacerdotal ve flit a : il vecchio padre 
Il Ciel ti rende , e /morosa Podio antico 
O Padre mio non ha mentito il Cielo, 

Che , quando io pur men lo penfai , ti trovo 
E forfè, quando men fi fpera i Numi 

J?Ìetofi ne offriran fcampo, e fai u te. 

-- ^ T5- 
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SCENA. QUARTA. 

* ; T e s t o r » . • r v 

Qual fcarapo mai? Ah *U non ben conofch ?o 
Con chi lei, dove lei. Prenditi, o Figlia,. r 
L’ eftremo ampleflb a quello pianto unito; 

Poi fuggi , e fieno al tuo fuggir le vele 
Obbedienti. Io, poiché pur ti vidi, 

Poiché ti ftriniì al fen , in pace muojo « 

<• . :» N E O C L E .. ‘ . * • ' "> 

JVU Padre, mi deridi? a che noti tenti 
Meeo la forte inlìent? .. . 

T E S T 0 R \ ; 

f .Vana ogni cura ' > ; • J.i t 

Ornai farebbe; e il tentar |o la mia 
..Salvezza, elfer cagion forfè potria *• 

Della tua morte- Quella ria Regina - 1 - 
r Raggiugneriane a un punto, è più agii cofà 
A un libero fuggir, che a un fervo. Adunque 
Vanne tu Figlia, a tuoi ti (erba, e regna, 
NfOCLE; 

Che viver che regnar? quell’ empia dunque 1 
Tigre più., che Regina, unica, e lòia 
Cagion farù d’ogni mia lutto? Ah pera. 

Pera quell* empia , e poiché tù mio. caro 
Padre morir pur dei , fida m’ avrai x 
Ma non inulta al tuo morir compagna. 

Pam mi quel ferro , ( foglie il ferro al, Po* 

dre con impeto . J 
T E 5 T P a. Et 
Qual furor! . . , . 

N e o c l e. 

Con quello 

C- i A £ 4 Che 
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fu Atto quarto s . 

Che a te diè fol da trapalarmi il core 
Quella Tiranna, in lei farò ben larga ! ' 

Ufcita all’ alma i fcellerata i e rea. I . 
t TESTOtZr . ■ ' 

. Fermati ... ; t tv- • % 
Neocle.'. 

£' vano ógni comando. Il: Nume < 

Che qua mi fcorfe:, al giulto colpo il braccio 
Mi regga; Non temer, a me fra poco ~ . ' 

Vedrai grondante rolfeggiar la delira: 

£ fé non dolce allora men duro almeno 
Fia chiuder gli occhi nell’eterna notte, (parte.) 
-, :T ; B S T O R 1. 5 ...y 

Deh ferma, o Figlia: ahi qual furor ti. trae? . . . 
Ma th non m’odi, e dagli fguardi miei 
T’ involi ? Nò Leucippe ; ; . Figlia ; . . riedi . . . 
- , Mà tutto è van. Piò non la veggo. O Dei! 
Che far pofs’io languente, e debil Vecchio 
Per impedirla? Tu, che il tutto reggi, 

E del cui faiigue io fon, nel gran periglio 
Tù la difendi onnipotente Giove. 




fine deìt Atto Quarto* 
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< SCENA .P R.LM A. 


f •• 


Isoliti, ED A R P. ALICE» 


M 


« / . * . 


A che hai , mia Regina ? 

, A R-,P a l i c e* . , . . 

Ah cara Ifmene ! 

Se mi vedetti il cor, che fera milchià 

Qui dentro mai vedrefti . 

^ * * * • 

Ismene., 

Ah penfa, o biglia, 

Penfa or folo a regnar. 

A a a L t 6 e. ' 

Invan rivolgo 

Altrove i miei pender, in Neocle tutti . ± 
Vanno a ferir, e mal penfai da prima, 

Che folle l’ amor mio dall’ira opprelfo. 
Stolta non feppi allor, che un primo' sdegno 
Può indebolir , irta non fmorzar giammai 
La fiamma, che maggior poi forza prende. 
Ma forfè intanto vendicata io fono. 

Che il fervo avrà quell’innocente uccifoj 
£ la pietà, che il fen m’ingombra indarno, 
La più crudel nemica mia diventa. 

Ahi, che fec’io per foziar la fete 7 
Di vii, fugace, momentaneo sdegno! j 

Bel? 


~ 


I 



74 ATTO QUINTO 

Bella mercede* e bello amor ricoglie -, . 

* Mifero Giovinetto! Ah forfè or chiede 
Da me pietà . , . forfè le braccia ftende . « « 
Forfè promette amor . già miro il ferro 
Pendere in aria, e trapalargli il petto. 

Il fiero colpo . ah per pietà fofpendi . ♦ . 

Ecco il fangne . . . ecco . . T oimè . , . foftegno ... io moro* 

» « • % * 

Ismene, 

O Ciel / la doglia il cor le tfringe/ Figlia < 
Regina j almen fugo vital con meco 
Avelli ad uopo: mia Regina: fervi, 

Olà, ma niuno afcolta. 

A R P A L I C E, 

Oimè/ r 

. Ismene, 

« . , - 

Ritorna , 

Fà cor, Regina; di che temi? 

. ArpAlice. 

Ah Neocle/ 

Ismene, 

Neocle forfè vivrà , ■■ 

A R r A LI ci , 

; Vive? . 1 , 

Ismene, 

Si forfè 

Fu lento il fervo ad efeguir l* impera, • 

■v •' Ar** 
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scena prima, 

A R • P ALICE. 

Nò, troppo è tardi, 

- • -I S M E ;N E, 


li 


X 

i 


# • 

J non potria quel Vecchio , _ 

./ Del Sacerdote intenerirli ai prieghi. 

Che in cor di fallo defteriait pietade, 

Arpalice. 

• * ‘ 

O qual di fpeme debil filo e quello! 

Ma forfè,.., Ah vanne pur fe m’ami Ilmenc 
Prendi quello reai Sigillo, e in fegno 
Del cangiato voler lp reca al fervo: 

V à , corri , yola ; oh quanto tardi ancora , 

Ismene. 

j • ' a » 

Mà così debbo io qui lafciarti ? 

A R P A L I C E, 

Ah corri . 

Se vuoi ch’io viva, Non tardar. Sofpendi 
Il crudo ferro; Ah fe mai folfe il colpo 
Sul bianco feno oitr.è difeefo, inanzi 
Deh non tornarmi colla rea novella ; 

Ma f? poi vive, Neocle mio mi falva, • • 
Salvalo* e fiali pur fallace, infido, 

M’odj, mi fprezzi, m’abbandoni , e viva, 


f. ~ 


SCE- 


fi . ATTO QUINTO - 
S C E KTA SECONDA. 

• f »• •* 

t ■ • 

OrONTS) ED ICARO. 

A ' Ant’ è mio Rè: il vecchio Aminta * e tftecf 
Con LicomCde, e Pandaro, e Lifìppo, 

Ch’ erari nella Cretenfe Nave al duro 

De’ remi officio deftinati unita- 

Mente m’ han detto, che nel vecchio E mone* 

Da te por oggi alla Regina offerto : 

Teftore, il vecchio Rè di Greta, il tuo 
Mortai Nemico j fi nafconde* e Gela. ■ , . 

' ; ■ l e A A O/ ' •' ' ••••• ! 

r 

Ma come ciò ? 1 

’ * M f 4 f .’ / ' * 

O R o ti t fi. 

Que’ fervi a parte a parte,; j: 

Da desìo di gran premio a me fofpinti* 

Tutto fvelar Paltò fatai fegreto. 

Or Cappi , Signor mio , che ornai tre iuftri ; 
Ramingo andò per varie terre errando 
Teftore. di non sò qual Figlia in cerca, 

E tante terre, e tanti lidi ha corfi, . 
Che tanti un tempo non ne fcorfe Ùliffe> 

Al, dir de fervi. Infin volendo ornai 
Volger la prora al fuo paterno lido * 

Nettun fi oppofe al fuo deéìo, deftando* 

Dal cupo mar sì minacciofa, e fiera 
Procella, che l’antenna al vario impero 1 
De’ venti regger non poffendò, a quefti 


o 
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SCENA SECONDA. 

Porti per forza , e con furor fu fpinta , 

w . T* . % «v / ♦ '* 

Icaro 

Gran cofe narri ; ma ponno anche ì fervi . . 
Non aver detto tutto ii ver. » 

* % 

O R O N T E. " # f 

. 1 . ■ 5 I 

' ' Signore, * 1 » ' 

AUa fune, alle verghe, alla mannaja 
Si fono offerti, quand’io pur non trovi 
Tutto effer ver, quanto è per loro efpofto, 

Icaro 

Di nuove guardie quella Regia, Oronte,. . 
Tutta fi cinga, e di Guerrier fi addoppi 
Ogni cuftodia , acciò 1* accolta fera ... ' > 

Efcir non polla più dal fuo covile. 

Due tazze intanto di fin’ oro, e due 
Vgfi d’argento, e due Talenti al .Tempio- - 
S’ oiffran di Giove , e un egual don fi rechi 
A Palla, a Febo, a Libitina, a Giuno; 

Che render grazie br ben fi denpo ai Numi, 
Che voglion ferie e nuovo Regno, e nuovi. 
Aggiunger ferti alla reai mia chioma. ' 


§CE- 


,8 AtTO QUARTO 

’scénà tèrza* 


• w 


Ismene, e TisfORE, il quale viene attenta - 

mente ojfervandó Una Gemma * 1 

* 


M 


t • / 


x *• 

la a • # 


T che più badi , ò mio buon Vecchio ? eguali 
Di maraviglia , , e di ftupor dai legni? , . j \ 

E che più me colla Regina tieni \ . 
Inutilmente a bada? il dato imperò 
Guardati d’ efeguir ; Così or t_ impone 
Chi già il contrariò ti prefetiffe , e irt legnò 
Del rivòcatò cenno A me coteftò . - 

Snò privato reai Sigillo diede, 

Qual vedi, a te da confegnarfi . 

“T E s f o H tt' 

Ahi quale • J ' ■■ 

Memoria in leu mi ira Svegliando, é quale . 
Orror mi defta quella gemma ! 

.'i t S M E M E*- 

Or che '. ;; 

Vai più tù rimirando? 

Testo t e< 

Ah dimmi, o Donna, 

Onde di quella gemma acquillo fece 
La tua Regina? 

Ismene. 

A te ciò mai che importa? 

T E S t Ó R Éi 

Deh ti priegò, onde l’ebbe? onde? 

Isme> 


.1 - 

1 . / • < 


.i| <: 

X, » I - » 

*:>v ’• 




. > .<*> 


Digilìzed by Google 



79 


IST A T E'R.t A. 79 

. I S M E H B* 

L’ebb’Eflà ’ 

Qui, e non altrove* 

, t. T t s J o k p 

. Miferó me J dunque 
Qui la mia Piglia a miei nemici in preda 
Fu tratta a morte, e Tenia aita, e fenza 
Confortò alcun fu qtial ladróne uccifa? *.. „1 ! ! 
Mifera Figlia miai qual mai crudele 
Quà ti fpinfe, deftib? o fovra ogni altro :! i..’ 
Tello ré infeliciflìmò , e mefchino! : »j 

;• : Ismene. " ■ ■' * • ••! 

Deh che vai ttl dicendo mai buon ‘Vecchio *■ A 
Di Teftore? ma oimè ! qual’ ' atto adeflò 
Facelli pur, che mi dipinfe, è tutto. 1 - a 
Torrtommi a mertte quel buon Re? • 

T e $ t o a. 6 < 
òr poi", • J ' - - 

Che di pili viver nort è tempo, lì Mondo : 1 
Vegga piir quanto inftabile fortuna- 
Può (òpra i pili temuti e grandi Regi . 
Donna, un premio ti acquifta e Al tuo Sovrano 
Corri, mi accufa, ed a lui dì, ch’io fono 
Teftore* 

" • • , 1.8 M E ti B, 

O Ciel, qual villa/ Ah che tu "Tei 
Il mio vero Signor . Mio Re permetti , , l 

Che umil t’ adori la tua fida Ismene . » i 

Te s r o r e * 

Ismene ? o Dei quanti prodigj/ ; 

* Isme* 
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So >' A TT O QUI N T O 

7 > 

I I , ? . 1 

S M E H E.. 

Ismene . X i ' 

Tu vedi. Signor mio, diverta affai • 

Nel crin, nel volto dall’antica Ifmene, 
Ma non nel cor, non nell’antica fede,. . 


T e s t o R. e. 

• " » « 

Ma di Teon che fù? la. Figlia vive, • ? 

Ismene. 

La bella Figlia tua, l’alma Teòne • , -- 

O quanto il Genitor da un tempo piange, 
Quanto ti attefe ognor/ al Regno, al Trono 
Io l’educai, e poiché al patrio Scettro 
Lei non valli educar, al Cario impero 
La riferbai ; tu in quello dì , tù lleffo 
La Figlia tua vederti: Ella è la bella 
P’Icaro Spofa, e in Arpalice vive. 


Test 


> 3 • 

ORE. 


• \ 


Mifero me/ che? Arpalice è mia ... , 

Figlia?’ è Teòn? ..... 


i' 


Ismene,.. . f 

p a p c h e li turbi? ! <■ 

' ' l T E s T O R. E, ' 

O fato 

Crudel/ o me perduto !. or : chi foccorre 

La figlia mia , al gran periglio ellremo,' 

Aitatela o Numi, Ah corri, Ifmene, 

La Figlia muor. 1 

Ismene. 

Che dici mai Signore? 

W Mr -| 

Te- 
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SCEN A T QU ART A, *i 

T E S T O R E. 

Nò , corri . . . Neocle . . . Non è Neocle ... è la 
Mia Figlia .... è Leucippe, e ftolta crede l 
Mè vendicar, quando mi lvena. Ah forfè ' 
L’una Figlia per man dell’altra cade, 

E la Sorella ( oim è/ ) la Suora uccide. 

Che più ti ftai llupida, e muta? Io corro, 

Io Hello . . . O fommo Giove, a me la Figlia % 
L’innocente mia Figlia a me conferva, 

E poi mi lafcia al mio Nemico in preda. 

• • « 

S C E N A Q U A R T A.:,./ , 

. * . , \ 

V** 4 • i •* ' 0 9 ( 

Arpa lice, indi Neocle, 

Duri rimorfi dell’indegna colpa, 

Che volete da me? dov’è lo sdegno, * 

Ch’io più noi lento, e fol l’amor mi ftrugge?. 
Ma che fol diffi amor? un cruccio affai : ; , 
Di lui più fiero divorarmi il core 
Io fento; e par; che l’inaudito eccello 
L’ alma fi dolga , e fe medefma incolpi : 

Nè muove Ifmene a confolarmi il piede 
Col lieto annunzio del fofpefo acciajo? 

Quello tardar mi và dicendo al core,. 

Che l’innocente Giovinetto involto 
Sia nel fuo fangue già caduto al fuolo: 

E già mi par , che la bell’ ombra intorno 
Si aggiri, e inoltri la ferita, e il fianco, 1 
Dicendo , mira , ecco il tuo amor che fece, 

... F Amor 
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Amor d’odio mortai aliai peggiore. 

N. e o c l b . - 

. • » « • • 

Ecco la fera al .varco. O fanti Numi, 

Voi protegete. il colpo. 

Arpa lice. 

Ombra Fedele, 

Deh mi perdona, e fe ti placa il pianto 

*• Eccoti il pianto mio. 

1 * * 

Niocl». 

• - 

Tu piangi indarno: 

Teftore, o Donna rea, per me ti uccide. 

{in atta di ferirla, ) 

t • 

SCENA QUINTA. 


0 0 4 

Testone io fretta,, Ismemb* e Detti. 
rn • 

X E flore, o Figlia, il Padre tuo ti fai va. 

( trattiene ; il colpo . ) 

Auuice. ( 

Ahi. 1 . 


N i o c t i< 

Che fai Padre? •* ; 7 : , 

T-* ITO Mi .. 

• 9 * w a * 

%» 

. 11 duro ferro a terra • • ■ 

Si getti, o Figlia. Oggi far vuole il Cielo 
Mollra ibi di portenti. O Figlia, o tanto 

In- 


SGENA QUINTA. 
ìnvan cercata per sì ftrani lidi, 

Ecco pur di abbracciarti il Ciel mi dona. 

O ben foffèrte mie vicende amare/ 

O ben fparfi fudor! ben corfi affanni! 

Arpalìce. 

Mà eh’ è mai quello? Ifmene ! 

Ismene. 

E Padre, e Suora 

Il Ciel ti refe a un punto: inanzi agli occhi 
Hai Teftore, e Leucippe. Ah dagli interni 

Moti del cor non gli ravvili ancora? ; . 

« 

A R P A L I C E. 

O Ciel! ma come . . » La Sorella , . . Il Padre ... 
Sogno? fon delia? fono io più Teòne? 

N e o c l b . 

Teòn! la Suora? 

T e s t o R E. 

Sì, sì Piglia il Cielo 
Te mi refe, e Teòne» 

N e o c l e . 

O biondo Nume 

Ecco ch’io m’inginocchio, e prona adoro 
L’alta tua deità. Nel Cario lido 
Và, mi dicedi , e vi ritrova il Padre, 

Nulla parlarti di Teòne. O cieche 
Ed offufeate menti de’ Mortali! 

Quando lì penfa men, piò largo il Nume, > 

F a Md* 
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Moftrando a noi quanto fi polla in Cielo, 

Rende ad un tempo il Genitor la Suora. 

* t ■ * / 

A R P A L I C E* 

.... • • 4/ 

A tai prodigi, e tanti io più mi perdo, 

T estone. 

i 

Ah dolce Figlia, ogni timor dal feno 
Ornai difcaccia. Il Genitor tu vedi, 

Il Genitor, che andò tré luflri errando 
Per tanti lidi . Ah tu fola cagione 
Falli del lungo errar; e da quel giorno. 
Ch’io te perdei. Quali bambina, o quante 
Lagrime ho fparfe, o quai folpiri, o Figlia! 

N e o c L E. 

SI cara Suora, al Genitor lo credi. 

A r p a l \ c E. 

Tù dunque, Neocle, fe’ mia Suora? Fi tu. 
Ch’oggi mio fervo folli, in Creta reggi 
Cento Cittadi, e fei Tattefo tanto 
Mio caro Genitor? ma come a quella 
Piaggia fatai 

T B S T O R B. 

Deh cara Figlia, il Cielo, 

Il Ciel fu fol, che me coadulfe a quella 
Nemica fponda, e del Ciel ira parve, 

Quel, ch’era alta pietade. Atra procella 
Quà mi fofpinle per divin configlio, 

E al fol mirarmi, forfè in te pietade; 

Che più dell’ occhio aliai natura puote. 
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-A R P' 'alice. 


Padre, Germana, o quale orror per l’offa 
Mi (corre/ adunque al Genitor la Figlia 
Potè della Sórella impor lo fcempio? 

È tu dovevi ih ertipietade, o Padre, • 

Vincere Edippo, e l’un, e l’altro Atrida? 
Eccomi a voftri piè. L’ire volgete ( scingi- 
, ( nocchia. ) 

Tutte ih me (ola; e tu, cara Leucippe, 

. Vendica i torti tuoi. 

« 4 , « 

. .T E S T O R B. 

E forgi, o Figlia. 


t » * 


' N E O C L 6, 

Cara Sorella mia, l'ingiùria antica. 

Nulla mi turba il cor, anzi il confola: 
L’effètto io fol, non la cagion rimiro: 

Ma te, Germana, qual mai Nume, e quale 
Tolfe avverfo dettino al Padre, a Creta? 

T E S T o R E. 

» • \ • » 

• • « 

SI dinne, o Figlia, quell’ ofribil cafo. 

Che un tempo a reo Corfar lafciotti in preda. 


Arpaliòe.. 

Un’acerbo dolor Sorella, e Padre, . ‘ 

Ch’io rinovi imponete. Vi rimembra • 
Forfè quel .dì caliginofo, ed atro. 
Giorno fecondo d’ogni rea fventura, 

In cui me ancor già tenera fanciulla, 
Per diletto comun recaro al mare . 

■ S 5 * 



*6 ATTO QUINTO 
Le Ancelle, e i Servi, a cui di me la cura 
Era commeifa. Ora non prima un Schifo 
Sul lido sì adocchiò leggiero, e adorno 
Di bei nuovi color, che i baldi fervi 
Lieti gridando, al mar , le fchive Ancelle, 
Che ricufando infiem parean voglioie, 

Per man pigliando , al leggiadretto Schifo 
Condulfer tolto, e me lor diero in grembo ; 
Quinci feltivamente ognuno arranca, 

E già comincia a impicciolir la terra 
Dal lido oppaiìo, e a farli il mar pili grande 
' Quando grolla da lunge attera nave 
Gonfia l’antenna, e volti i Remi avea 
Ver noi ; ciafcun di vaghe merci adorna 
La crede incauto, e a prender Porto indritta. 
Stolti che in vece di fuggir, noi lteflì 
Volgendo il corio alla nemica antenna. 

Pronta n’andammo, e volontaria preda, 

Tolto gittar due palifchermi all’ onde 
Leggier vedemmo, e dal maggior Vafcello 
Dentro calar le genti , Allor d’ un bianco 
Color fi tinfe a pii) d’un fervo il volto* 

, -Quando venir, -quali faette al fegno, 

Fur villi i rei Corfar, che tali al volto 
Sembraro ai getti, alle parole, ai panni; 
Nulla valfe implorar pietade , aita 
A noi lena* armi; e folo agli urli, ai pianti 
Rifpondean pietofi i fcogli, e Tonde; 

Che tutti a un tempo incatenati i lervi 
Mi vidi innanzi; e quinci tutti al grande 
Legno condotti, nel piu cupo fondo. 

Della 
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SCENA QUINTA. 

Della Carena un, che! più fero in villa 
Parea degli altri , in rèa prigion ci chiufe. 

Sei dì durò la prigionia crudele 

Per Ifmene , * per rare : poi in quello lido 

Venderci entrambe a quello Re lor piacque. 

T E $ T O R E. ; V - 

Senza celelle, eterno, alto configlio 
Non avvengon tai cafi. Il patrio Nume 
Dopo il mio valicar di tanto mare, 

Per vie sì nuove mi conduce in tejra 
Crudel, nemica di pietà, qua fpinge 
j L’altra mia Figlia, e te quà prima ei trafle.- 
Figlie, gran cofe il Ciel da noi richiede. 

Ma qual d’armi, e Guerrier quà s'ode intorno 
Alto rumor? e qual corona è quella, (vengono 
• : : •’ ( * foldati che cingono il loco. ) 
Che ne circonda? ha fiam perduti, o Figlie. 

Neo et e. 

Chi mai tradinne? 

. < i 

T E S T o R E * -r .... . v. 

O fcellerata, e rea r 
Servii perfidia! Al Re nemico io fono 
Già dii'coperto , e la turba infedele 
De’ fervi miei, de’ naviganti avari 
Me prezzo fè del tradimento infame. 



, 

F 4 SCE- 
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f- .■ ...ms.... ■ -.a 

. .SC E N A ULTI M A. 

« .< . ^ » J M » * • * • ’rf 

Ica r. o, O r o n t e, e Detti. L 

r\ 

V^/Gni ufeita fi vieti. 

O R O M T E * 

. . * • . » m 

—E' tutta intorno 

La Reggia di Guerrier difefa , e cinta . 

• r.i - 

Icaro. . . , 

* * ; * ' * * • % 

Ben fià . Or dì,; buon Vecchio, è forfè in Creta 
Virtude andar folto mentita fpoglia, 

E finger nomi : e mafeherar gli afpetti , 

Per poi tramar vii tradimenti ? In Creta : a. 

Forfè non fanno, in campo aperto i Regi 
Il nemico affrontar ? Ah fiolto , e credi j 
Ch’io te poi non conofca? e tanto fidi 
Nelle macchine tue? ma l’hanno i Dei 
Trà noi decifa quella volta. Orante, 

S’ incateni quel perfido.' 

T E S T O R E. 

• Qual uopo 

Hai di catene? alla mannaja, al ceppo 
Delfi mai gir? vè come lieto io volo, 

E con qual fronte al minacciato acciajo. 

Ufa la forte tua: Già vinto io fono; 

Ma il regio onor mi retta; il regio nome 
Non incolpar di fervil colpa infame, 

E il mio ferbando, anco il tuo onor difendi. 

Che 

I 
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Che tradimenti or fingi i Alma non hanno 
Di tradimento mai capace i Regi; 

E le.Teftore vuoi da (cure opprelfa. 
Vecchia cagion n’hai nel noftr’ odio antico* 

. Ecco fé’ 1. vuoi corro a morir, ma prima 
Mira, fe traditori ti fembro in- volto, 

E i Regi a rifpettar poi cauto impara. 

Oro m -^ ‘ev t ‘ i ; - 1 - 


Sommi Dei, qual virtù! 


A R P A L 1 CE*,* 




■ •e 

.1 


< Ma quale è quefta ! :>i 

Sorta di Leggi più inaudita, e ftrana/ fj f\ 

Sì a te piace fchernirmi? e con sì belle;. 

Prove d’amor m’inviti al Trono, ai Regno? 
Bello Amante! buon Rè! oggi a me doni 
Un Servo, ed oggi mel togli, ed uccidi?- 
Così in breve farefti ancor del loglio. ... •/ 

Ma, fe Teftore pur da (cure uccif'o 
Vuoi , non fermarti ; che hai ben , onde il veccjno 
Odio in altri sfogar del fangue ifteflò.- - >[ m 
Quell’ anche uccidi Verginella intatta, ( addt- 

. ( tando Neocle ) 

c* Ch’ altra finor ti parve al manto, al crine : r 
Quefta è la Figlia fua, dal Delio Nume 
L’amato Padre a ritrovar quà fpinta. 

Ma che difs’io? fe tanta il cor ti accende 
Sete di fangue, eccoti, o Re, che agli ocelli 
Tutta hai dinanzi la Teftorea fchiatta, . 
Eccoti il fianco mio, quà drizza il ferro 
Icaro, e pria del fangue mio ti pafei. . 
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Sì mi uccidi, o mio Rè, a che fofpendi 
Più l’ire tue? tutto l’antico affetto . • 

Deponi ornai , gli dolci fguardi antichi , 

£ le dolci querele, e i dolci affanni -v 
Scordati, e tua più non chiamarmi. Io fono ,. . T 
Ah più non fon l’amata Spofa, Io fono ..... 
Dura- nemica tua ...,v la Figlia io. fono! ! 

Di Teftore ..... che!, retti? lo fon Teòne. 


Icaro,: 

Numi, che afcolta mai! Regia Donzella 
Si afconde in Neocle, e di reai propago 
Anco tu fcendi i e del nemico entrambe 

Teftoreo (angue, a me sì care in pria? 

- : 

A a, 9 A L 1 c E , 


f 
». I 


» » \ 


Sì, che più badi, io l’infelice fono ' 

Teòne- a t? da rio Corfar venduta, > 

.Ha già tré luttri, e già tré luttri varca,- .. 
r:, Che quello vecchio Genitor và in cercai.: / 

. Della perduta Figlia. Ahi ch’or la trova -,0 
■' E,;oimè, la trova, e abbandonar ila deve ,’ 

- - Per rivederla fol full’ altra riva! 

Dunque or, che meglio ne conofci , il vecchio 
Sdegno che più ritieni? Il primo colpo ' 
Vibra nel fen della tua dolce un tempo : 
.Amata Spofa, or tua nemica, ir petto : 

: Eccoti, per pietà dal mio comincia, / 

Nè far ch’io vegga intiepidirli il fuolo \ • V 
Del fangue pio del Genitor. Se mai 
Ti piacqui, o Re, s’efferti cara un tedapoi 

A; fù 
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Fu merto alcun, me pria del Padre uccidi, 

E tal mi rendi fol fcarfa mercede . 

’ * • : 

Icaro*. 

• « 

.Tanto ftupor il cor mi lega, e chiude, 
r - Ch’io non fo pur, fe in falle argive fcene t 
Si udir vicende pii» improvife, e nuove. 

Ah ben conobbi a più d’unfegno» o Spola, 
Che . fe Culla reai la tua non era , 

La natura mentìa; ma tolga il Cielo,- 
Che sì bel petto io mai trafigga, o cara, .. 

Il punga fol- d’ un fuo bel dardo amore.: 

D’ ira più non fi parli , E tu perdona 
Teftore al cieco mio furor, l’amica / „ 
Delira mi porgi, ed abbia il Cario impero 
Nell’ alma Figlia tua nuovo fplendore „ . - ' 
Tolga gli sdegni amor. La bella pace 
A noi ritorni, e, fmorzi l’odio antico, 

N a o c L E, 

Ahi che la voce del mio Nume è quella. 

Quella fi udlo dal cavo fpeco: // Padre 
Il Ciel ti rende , e {marza l'odio antico i. 
Ecco, che al Ciel, a fuoi temuti imperj 
Nullo giammai Mortai refilìer pùote. 

Ecco , . . Ma quale oimè m’occupa, e fpande 
11 cor , , . Qual luce !... Ah chi foftienmi . . , Inferma 
A tanto Nume è l’alma mia , . . Già fcende 
Il Delio Nome, e tutto in me fi afconde. 

Vi fcoftate, o Profani, io v’odio, e fuggo: 

( parlando come ìnvafata in perjona d’ Apolline .) 
Jcaro m’oda, e il Re, che a Creta impera: 

Co^ 


pa ATTO QUINTO 

Così dice il Signor» cui Delfo adora. 

„ D’odio, e di sdegno aliai la Caria, e Creta 
„ Arfer fin qui, ma più l’ultrici inlegne 
„ L’ ira non porti . Or nuova pace adorni 
„ Ambo i due Regni: e tu Teòrt, tu devi 
„‘Il nodo unir di così bella pace; 

„ Nè creder già che il Cario lido a cafo 
„ Abbi toccata un tempo. Alto configlio 
„ Di Giove eterno quà ti fpinfè , e il Padre, 

„ E la Sorella tua quà fpinfi anch’io. : 

„ Icaro poi; che non sdegnotti Ancella, ’ 

„ T’abbia Regina, e tutto il vallo or fia 1 
„ Cretenfe Regno al Re di Caria in dote. 1 
„ Tutto Leucippe vi rifiuta; e fprezza, 

,/Che mia Minilira or io l’ eleggo, e in Delfo 
„ Delle più venerate, arcane cole 
„ Degna fol fia Difpenfatrice augufta. •' 

„ Obbedite, o Mortali. Io parto. ( J viene , 

- (e cade. ) 

• ' T H s T o R B . 

Oimè/ . u # > 

Soccorriam la [venuta Figlia. 

T I G A R O . 

Al Nume 

Regger non valfe il cor della Fanciulla,, 

Onde fyenne così. 


Ismene.- 
Deh mia Leucippe, 

Non dubitar, che temi? 

N e o c L E. •' 

O Dio/ 


• • » 


i\ 
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- • « • i 

A R P A L I C E. 

Già torna 

Lo fpirto al cor: Leucippe? 

N e o c l e. 

. * *■ . » . „ 

Ah mia Germana 

Invan tentai di foftener più il Nume; 

Ma tu, che tardi ad obbedir? la voce 
Chiara è del Ciel: che più relitti J* 

A R P A L I C E. 

Pronta . ; 

Son io del Nume ad efeguir gl’ imperi, 

Se il mio Re no ’1 ricufa . 

Icaro. 

Ah cara Spola, 

Jo ricufar ciò, che mi fa beato? 

Che più tardiam? li corra al Tempio. 

T e s t o R e . ' / 

O Giove, 

Or lieto al fonno eterno i lumi io chiudo, 1 
Poiché quell’ occhi un sì bel giorno han vitto. 
Cara mia Figlia andiamo 

Icaro..- r 

All’Ara andiamo 

Di doppio Serto a incoronar T E O N E . 

IL FINE. 
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